[bookmark: _Toc199349433]BREVE RITRATTO SUL CAPITOLO IV DELLA LETTERA AI ROMANI (Rm 4,1-25).

ABRAMO CREDETTE A DIO E CIÒ GLI FU ACCREDITATO COME GIUSTIZIA
Credidit autem Abraham Deo, et reputatum est illi ad iustitiam” – Ἐπίστευσεν δὲ Ἀβραὰμ τῷ θεῷ καὶ ἐλογίσθη αὐτῷ εἰς δικαιοσύνην.

[bookmark: _Hlk203309682][bookmark: _Hlk203309330]Che diremo dunque di Abramo, nostro progenitore secondo la carne? Che cosa ha ottenuto? Se infatti Abramo è stato giustificato per le opere, ha di che gloriarsi, ma non davanti a Dio. Ora, che cosa dice la Scrittura? Abramo credette a Dio e ciò gli fu accreditato come giustizia. A chi lavora, il salario non viene calcolato come dono, ma come debito; a chi invece non lavora, ma crede in Colui che giustifica l’empio, la sua fede gli viene accreditata come giustizia. Così anche Davide proclama beato l’uomo a cui Dio accredita la giustizia indipendentemente dalle opere: Beati quelli le cui iniquità sono state perdonate e i peccati sono stati ricoperti; Beato l’uomo al quale il Signore non mette in conto il peccato! (Rm 4,1-8), 
[bookmark: _Hlk203309366]Quid ergo dicemus invenisse Abraham progenitorem no strum secundum carnem? Si enim Abraham ex operibus iustificatus est, habet gloriam sed non apud Deum. Quid enim Scriptura dicit? “ Credidit autem Abraham Deo, et reputatum est illi ad iustitiam ”. Ei autem, qui operatur, merces non reputatur secundum gratiam sed secundum debitum; ei vero, qui non operatur, sed credit in eum, qui iustificat impium, reputatur fides eius ad iustitiam,sicut et David dicit beatitudinem hominis, cui Deus reputat iustitiam sine operibus: “ Beati, quorum remissae sunt iniquitates, et quorum tecta sunt peccata. 8 Beatus vir, cui non imputabit Dominus peccatum ”.(Rm 4,1-8), 
Τί οὖν ἐροῦμεν ⸀εὑρηκέναι Ἀβραὰμ τὸν ⸀προπάτορα ⸀ἡμῶν κατὰ σάρκα; εἰ γὰρ Ἀβραὰμ ἐξ ἔργων ἐδικαιώθη, ἔχει καύχημα· ἀλλ’ οὐ ⸀πρὸς θεόν, τί γὰρ ἡ γραφὴ λέγει; Ἐπίστευσεν δὲ Ἀβραὰμ τῷ θεῷ καὶ ἐλογίσθη αὐτῷ εἰς δικαιοσύνην. τῷ δὲ ἐργαζομένῳ ὁ μισθὸς οὐ λογίζεται κατὰ χάριν ἀλλὰ κατὰ ὀφείλημα· τῷ δὲ μὴ ἐργαζομένῳ, πιστεύοντι δὲ ἐπὶ τὸν δικαιοῦντα τὸν ἀσεβῆ, λογίζεται ἡ πίστις αὐτοῦ εἰς δικαιοσύνην,6καθάπερ καὶ Δαυὶδ λέγει τὸν μακαρισμὸν τοῦ ἀνθρώπου ᾧ ὁ θεὸς λογίζεται δικαιοσύνην χωρὶς ἔργων· Μακάριοι ὧν ἀφέθησαν αἱ ἀνομίαι καὶ ὧν ἐπεκαλύφθησαν αἱ ἁμαρτίαι, 8μακάριος ἀνὴρ ⸀οὗ οὐ μὴ λογίσηται κύριος ἁμαρτίαν. (Rm 4,1-8), 
Che diremo dunque di Abramo, nostro progenitore secondo la carne? Che cosa ha ottenuto? Se infatti Abramo è stato giustificato per le opere, ha di che gloriarsi, ma non davanti a Dio. 
Ora l’Apostolo Paolo per attestare che si è giustificati mediate la fede, prende come esempio Abramo: “Che diremo dunque di Abramo, nostro progenitore secondo la carne?”. Il Sacro Testo della Genesi ci dona queste notizie su Abramo. Sappiamo che Lui è discendenza di Sem.
Ecco chi era Abram prima di essere chiamato dal Signore:
Questa è la discendenza di Sem: Sem aveva cento anni quando generò Arpacsàd, due anni dopo il diluvio; Sem, dopo aver generato Arpacsàd, visse cinquecento anni e generò figli e figlie.
Arpacsàd aveva trentacinque anni quando generò Selach; Arpacsàd, dopo aver generato Selach, visse quattrocentotré anni e generò figli e figlie.
Selach aveva trent’anni quando generò Eber; Selach, dopo aver generato Eber, visse quattrocentotré anni e generò figli e figlie.
Eber aveva trentaquattro anni quando generò Peleg; Eber, dopo aver generato Peleg, visse quattrocentotrenta anni e generò figli e figlie.
Peleg aveva trent’anni quando generò Reu; Peleg, dopo aver generato Reu, visse duecentonove anni e generò figli e figlie.
Reu aveva trentadue anni quando generò Serug; Reu, dopo aver generato Serug, visse duecentosette anni e generò figli e figlie.
Serug aveva trent’anni quando generò Nacor; Serug, dopo aver generato Nacor, visse duecento anni e generò figli e figlie.
Nacor aveva ventinove anni quando generò Terach; Nacor, dopo aver generato Terach, visse centodiciannove anni e generò figli e figlie.
Terach aveva settant’anni quando generò Abram, Nacor e Aran.
Questa è la discendenza di Terach: Terach generò Abram, Nacor e Aran; Aran generò Lot. Aran poi morì alla presenza di suo padre Terach nella sua terra natale, in Ur dei Caldei. Abram e Nacor presero moglie; la moglie di Abram si chiamava Sarài e la moglie di Nacor Milca, che era figlia di Aran, padre di Milca e padre di Isca. Sarài era sterile e non aveva figli.
Poi Terach prese Abram, suo figlio, e Lot, figlio di Aran, figlio cioè di suo figlio, e Sarài sua nuora, moglie di Abram suo figlio, e uscì con loro da Ur dei Caldei per andare nella terra di Canaan. Arrivarono fino a Carran e vi si stabilirono.
La vita di Terach fu di duecentocinque anni; Terach morì a Carran (Gen 11,10-32). 
Ecco ora la chiamata di Abram:
[bookmark: _Hlk204316578]Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra».
Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei.
Il Signore apparve ad Abram e gli disse: «Alla tua discendenza io darò questa terra». Allora Abram costruì in quel luogo un altare al Signore che gli era apparso. Di là passò sulle montagne a oriente di Betel e piantò la tenda, avendo Betel ad occidente e Ai ad oriente. Lì costruì un altare al Signore e invocò il nome del Signore. Poi Abram levò la tenda per andare ad accamparsi nel Negheb (Gen 12,1-9). 
Questa promessa - Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra – è prima di qualsiasi opera compiuta da Abramo. Sappiamo però che Abramo non ha figli. Sappiamo anche che Sarai è sterile. 
Abramo è frutto dell’amore di Dio. Il suo futuro è un frutto dell’amore di Dio. Cosa è chiesto a Abramo? Di credere nel Signore e di camminare alla sua presenza. Il Signore gli indicherà la via e lui la percorrerà. La fede e l’obbedienza di Abramo faranno sì che il Signore possa compiere quanto ha promesso. Il Signore gli chiede di uscire dalla sua terra e lui esce. Uscendo Abramo si incammina verso un futuro che è tutto da compiere. Gli è stato promesso, ma è da compiere. Il Signore lo compirà per l’ascolto che Abramo darà al Signore per la sua fede nel suo Dio.
Ecco ora come prosegue l’argomentazione dell’Apostolo: “Che cosa ha ottenuto? Se infatti Abramo è stato giustificato per le opere, ha di che gloriarsi, ma non davanti a Dio”. Abramo tutto ha ottenuto, ma solo come grazia del suo Dio. Da dove sappiamo che tutto è per grazia del suo Dio? Perché Sarai era sterile e Abramo non aveva figli. Nonostante Abramo non avesse figli ecco cosa il Signore gli promette: “Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra»”. Non solo il Signore farà di Abramo una grande nazione, in Lui si diranno benedette tutte le tribù della terra. Il Soggetto operante tutte queste cose è il Soggetto Divino. Abramo di tutte queste promesse per sua opera non ne potrà realizzare alcuna. Lui è soggetto inefficace. Efficace è il solo il Soggetto Divino.
Se Abramo è soggetto inefficace, di certo non può gloriarsi di nulla. Se un soggetto inefficace si gloriasse, mostrerebbe solo di essere uno stolto e un insensato. Abramo, in relazione alle promesse del Signore, è l’inefficacia. L’inefficacia in Abramo diviene efficacia solo per opera del Soggetto Divino che è Onnipotente. Dinanzi a Dio il soggetto umano rimane sempre inefficace,  anzi rimane sempre una inefficacia. Questa verità è essenza di ogni uomo. Per rapporto al suo passaggio dalla morte alla vita, ogni uomo è inefficacia per se stesso ed è inefficacia per gli altri. Nel  passaggio dalla morta alla vita, tutto avviene per grazia. Manca il  soggetto umano operante. Chi può operare è solo il Soggetto Divino e il Soggetto Divino opera la giustificazione dell’uomo, che inizia con il perdono dei peccati, solo in virtù della grazia di Cristo Signore. Prima della morte redentrice di Cristo in previsione di questa morte redentrice. Dopo la morte redentrice per il dono di questi meriti che sono ogni dono di grazia, verità, vita eterna, Spirito Santo e ogni altro dono. Come ad Abramo è chiesta solo la fede, così ad ogni altro soggetto umano è richiesta solo la fede. Come Abramo, anche lui è morto e un morto non può produrre alcuna opera meritoria presso Dio. 
Ora, che cosa dice la Scrittura? Abramo credette a Dio e ciò gli fu accreditato come giustizia. A chi lavora, il salario non viene calcolato come dono, ma come debito; a chi invece non lavora, ma crede in Colui che giustifica l’empio, la sua fede gli viene accreditata come giustizia.
Chi vuole camminare con Dio potrà camminare con Lui, ma solo da fede a fede. La fede iniziale non è sufficiente. La fede di ieri ha condotto il cammino con Dio fino a ieri. Oggi il Signore parla e oggi nuovamente si deve porre fede nella sua Parola. Oggi nuovamente va ascoltato. L’Alleanza del Signore con i figli d’Israele non si fonda forse su questa verità? Quando i figli d’Israele devono ascoltare il Signore? Oggi. Oggi è ogni momento della vita e oggi è ogni momento della storia. Oggi siamo chiamato a camminare davanti al Signore e oggi siamo chiamati ad ascoltare la sua voce. Oggi Dio crea la nostra storia e oggi lo si deve ascoltare. 
Nel Libro della Genesi:
Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: «Io sono Dio l’Onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia alleanza tra me e te e ti renderò molto, molto numeroso».
Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: «Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: diventerai padre di una moltitudine di nazioni. Non ti chiamerai più Abram, ma ti chiamerai Abramo, perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò.
E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te usciranno dei re. Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. La terra dove sei forestiero, tutta la terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua discendenza dopo di te; sarò il loro Dio».
Disse Dio ad Abramo: «Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione. Questa è la mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra voi ogni maschio. Vi lascerete circoncidere la carne del vostro prepuzio e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi. Quando avrà otto giorni, sarà circonciso tra voi ogni maschio di generazione in generazione, sia quello nato in casa sia quello comprato con denaro da qualunque straniero che non sia della tua stirpe. Deve essere circonciso chi è nato in casa e chi viene comprato con denaro; così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne come alleanza perenne. Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata circoncisa la carne del prepuzio, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza».
Dio aggiunse ad Abramo: «Quanto a Sarài tua moglie, non la chiamerai più Sarài, ma Sara. Io la benedirò e anche da lei ti darò un figlio; la benedirò e diventerà nazioni, e re di popoli nasceranno da lei». Allora Abramo si prostrò con la faccia a terra e rise e pensò: «A uno di cento anni può nascere un figlio? E Sara all’età di novant’anni potrà partorire?». Abramo disse a Dio: «Se almeno Ismaele potesse vivere davanti a te!». E Dio disse: «No, Sara, tua moglie, ti partorirà un figlio e lo chiamerai Isacco. Io stabilirò la mia alleanza con lui come alleanza perenne, per essere il Dio suo e della sua discendenza dopo di lui. Anche riguardo a Ismaele io ti ho esaudito: ecco, io lo benedico e lo renderò fecondo e molto, molto numeroso: dodici prìncipi egli genererà e di lui farò una grande nazione. Ma stabilirò la mia alleanza con Isacco, che Sara ti partorirà a questa data l’anno venturo». Dio terminò così di parlare con lui e lasciò Abramo, levandosi in alto.
Allora Abramo prese Ismaele, suo figlio, e tutti i nati nella sua casa e tutti quelli comprati con il suo denaro, tutti i maschi appartenenti al personale della casa di Abramo, e circoncise la carne del loro prepuzio in quello stesso giorno, come Dio gli aveva detto. Abramo aveva novantanove anni, quando si fece circoncidere la carne del prepuzio. Ismaele, suo figlio, aveva tredici anni quando gli fu circoncisa la carne del prepuzio. In quello stesso giorno furono circoncisi Abramo e Ismaele, suo figlio. E tutti gli uomini della sua casa, quelli nati in casa e quelli comprati con denaro dagli stranieri, furono circoncisi con lui (Gen 17,1-27). 
Nel Libro dell’Esodo:
Al terzo mese dall’uscita degli Israeliti dalla terra d’Egitto, nello stesso giorno, essi arrivarono al deserto del Sinai. Levate le tende da Refidìm, giunsero al deserto del Sinai, dove si accamparono; Israele si accampò davanti al monte.
Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti».
Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. Tutto il popolo rispose insieme e disse: «Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!». Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano per sempre anche a te».
Mosè riferì al Signore le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: «Va’ dal popolo e santificalo, oggi e domani: lavino le loro vesti e si tengano pronti per il terzo giorno, perché nel terzo giorno il Signore scenderà sul monte Sinai, alla vista di tutto il popolo. Fisserai per il popolo un limite tutto attorno, dicendo: “Guardatevi dal salire sul monte e dal toccarne le falde. Chiunque toccherà il monte sarà messo a morte. Nessuna mano però dovrà toccare costui: dovrà essere lapidato o colpito con tiro di arco. Animale o uomo, non dovrà sopravvivere”. Solo quando suonerà il corno, essi potranno salire sul monte». Mosè scese dal monte verso il popolo; egli fece santificare il popolo, ed essi lavarono le loro vesti. Poi disse al popolo: «Siate pronti per il terzo giorno: non unitevi a donna».
Il terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni e lampi, una nube densa sul monte e un suono fortissimo di corno: tutto il popolo che era nell’accampamento fu scosso da tremore. Allora Mosè fece uscire il popolo dall’accampamento incontro a Dio. Essi stettero in piedi alle falde del monte. Il monte Sinai era tutto fumante, perché su di esso era sceso il Signore nel fuoco, e ne saliva il fumo come il fumo di una fornace: tutto il monte tremava molto. Il suono del corno diventava sempre più intenso: Mosè parlava e Dio gli rispondeva con una voce.
Il Signore scese dunque sul monte Sinai, sulla vetta del monte, e il Signore chiamò Mosè sulla vetta del monte. Mosè salì. Il Signore disse a Mosè: «Scendi, scongiura il popolo di non irrompere verso il Signore per vedere, altrimenti ne cadrà una moltitudine! Anche i sacerdoti, che si avvicinano al Signore, si santifichino, altrimenti il Signore si avventerà contro di loro!». Mosè disse al Signore: «Il popolo non può salire al monte Sinai, perché tu stesso ci hai avvertito dicendo: “Delimita il monte e dichiaralo sacro”». Il Signore gli disse: «Va’, scendi, poi salirai tu e Aronne con te. Ma i sacerdoti e il popolo non si precipitino per salire verso il Signore, altrimenti egli si avventerà contro di loro!». Mosè scese verso il popolo e parlò loro (Es 19,1-25). 
Nella Lettera agli Ebrei:
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. 
Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato.
Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato?
E ancora: Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio?
Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: Lo adorino tutti gli angeli di Dio. 
Mentre degli angeli dice: Egli fa i suoi angeli simili al vento, e i suoi ministri come fiamma di fuoco, al Figlio invece dice: Il tuo trono, Dio, sta nei secoli dei secoli; 
e: Lo scettro del tuo regno è scettro di equità; hai amato la giustizia e odiato l’iniquità, perciò Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di esultanza, a preferenza dei tuoi compagni.
E ancora: In principio tu, Signore, hai fondato la terra e i cieli sono opera delle tue mani. Essi periranno, ma tu rimani; tutti si logoreranno come un vestito. Come un mantello li avvolgerai, come un vestito anch’essi saranno cambiati; ma tu rimani lo stesso e i tuoi anni non avranno fine. 
E a quale degli angeli poi ha mai detto: Siedi alla mia destra, finché io non abbia messo i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi?
Non sono forse tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati a servire coloro che erediteranno la salvezza? (En 1,1-14). 
Per questo bisogna che ci dedichiamo con maggiore impegno alle cose che abbiamo ascoltato, per non andare fuori rotta. Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta punizione, come potremo noi scampare se avremo trascurato una salvezza così grande? Essa cominciò a essere annunciata dal Signore, e fu confermata a noi da coloro che l’avevano ascoltata, mentre Dio ne dava testimonianza con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà.
Non certo a degli angeli Dio ha sottomesso il mondo futuro, del quale parliamo. Anzi, in un passo della Scrittura qualcuno ha dichiarato:
Che cos’è l’uomo perché di lui ti ricordi  o il figlio dell’uomo perché te ne curi? Di poco l’hai fatto inferiore agli angeli, di gloria e di onore l’hai coronato e hai messo ogni cosa sotto i suoi piedi.
Avendo sottomesso a lui tutte le cose, nulla ha lasciato che non gli fosse sottomesso. Al momento presente però non vediamo ancora che ogni cosa sia a lui sottomessa. Tuttavia quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti.
Conveniva infatti che Dio – per il quale e mediante il quale esistono tutte le cose, lui che conduce molti figli alla gloria – rendesse perfetto per mezzo delle sofferenze il capo che guida alla salvezza. Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli, dicendo:
Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, in mezzo all’assemblea canterò le tue lodi;
e ancora: Io metterò la mia fiducia in lui; e inoltre: Eccomi, io e i figli che Dio mi ha dato. 
Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova (Eb 2,1-18). 
Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, prestate attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa. Ma, in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria tanto maggiore quanto l’onore del costruttore della casa supera quello della casa stessa. Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. In verità Mosè fu degno di fede in tutta la sua casa come servitore, per dare testimonianza di ciò che doveva essere annunciato più tardi. Cristo, invece, lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo.
Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo.
Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. Quando si dice: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione,
chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? E noi vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede (Eb 3,1-19). 
Dovremmo dunque avere il timore che, mentre rimane ancora in vigore la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso. Poiché anche noi, come quelli, abbiamo ricevuto il Vangelo: ma a loro la parola udita non giovò affatto, perché non sono rimasti uniti a quelli che avevano ascoltato con fede. Infatti noi, che abbiamo creduto, entriamo in quel riposo, come egli ha detto: Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo!
Questo, benché le sue opere fossero compiute fin dalla fondazione del mondo. Si dice infatti in un passo della Scrittura a proposito del settimo giorno: E nel settimo giorno Dio si riposò da tutte le sue opere. E ancora in questo passo: Non entreranno nel mio riposo! Poiché dunque risulta che alcuni entrano in quel riposo e quelli che per primi ricevettero il Vangelo non vi entrarono a causa della loro disobbedienza, Dio fissa di nuovo un giorno, oggi, dicendo mediante Davide, dopo tanto tempo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori!
Se Giosuè infatti li avesse introdotti in quel riposo, Dio non avrebbe parlato, in seguito, di un altro giorno. Dunque, per il popolo di Dio è riservato un riposo sabbatico. Chi infatti è entrato nel riposo di lui, riposa anch’egli dalle sue opere, come Dio dalle proprie. Affrettiamoci dunque a entrare in quel riposo, perché nessuno cada nello stesso tipo di disobbedienza.
Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto.
Dunque, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno (Eb 4,1-16). 
Ora l’Apostolo Paolo interroga la Scrittura: “Ora, che cosa dice la Scrittura?” . La Scrittura interrogata dall’Apostolo Paolo è il Capitolo XV della Genesi. 
Ecco cosa accade in questo Capitolo:
Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia.
E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra». Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò.
Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono. Allora il Signore disse ad Abram: «Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in una terra non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una vecchiaia felice. Alla quarta generazione torneranno qui, perché l’iniquità degli Amorrei non ha ancora raggiunto il colmo».
Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram: «Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate;
la terra dove abitano i Keniti, i Kenizziti, i Kadmoniti, gli Ittiti, i Perizziti, i Refaìm, gli Amorrei, i Cananei, i Gergesei e i Gebusei» (Gen 15,1-20). 
E Abramo credette a Dio e ciò gli fu accreditato come giustizia. Ecco la parola-chiave per la comprensione di tutta l’argomentazione dell’Apostolo: “Abramo credette a Dio e ciò gli fu accreditato come giustizia”. Cosa è l’accreditamento come giustizia? 
Quando il Signore dice all’uomo una Parola e l’uomo crede in essa e su di essa fonda la sua vita, il Signore è obbligato per giustizia a dare ciò che ha promesso. Se non donasse quello che ha promesso, non sarebbe giusto. Farebbe vivere un uomo di illusione e non di verità. L’uomo porrebbe la sua fede in una parola falsa e non in una parola vera. Ora far vivere un uomo in una parola falsa, è cosa indegna del Dio giusto, del Dio Signore, del Dio onnipotente, del Dio creatore del cielo e della terra. Per giustizia deve dare quello che ha promesso.
Se però l’uomo non crede nella Parola del Signore, il Signore gli ha promesso la morte. E anche questa gli darà per giustizia. Perché il Signore dona la morte all’uomo per giustizia? Perché altrimenti il Signore sarebbe un Dio falso, un Dio dalla Parola non vera. Sarebbe un Dio sulla cui Parola non si può edificare una vita. 
Oggi è quanto abbiamo fatto del nostro Dio. Abbiamo fatto di Lui un Dio dalla Parola falsa, un Dio senza alcuna Parola, un Dio che dice una cosa e poi ne fa un’altra. Chi potrà credere oggi nel Dio dei cristiani? Nessuno. D’altronde noi crediamo nella Parola di Dio e crediamo nella Parola di Dio perché sappiamo che la Parola sulla sua bocca è purissima verità ed è verità eterna. Quale fede si può avere in un Dio senza Parola? Quale fede si può avere nel Dio unico che è il Dio senza Vangelo, senza Divina Rivelazione, senza alcuna Parola alla quale Lui chiede la nostra fede?
Se oggi il nostro Dio non possiede alcuna Parola, né falsa e né vera, perché ci siamo fatti noi parola di Dio, quale fede il Signore ci potrà accreditare come giustizia? Nessuna. Un Dio senza Parola è un idolo, un frutto della nostra mente. Un Dio la cui bocca e il sui cuore siamo noi. Questa è oggi la nostra universale idolatria.
Invece Abramo crede a una Parola che il Signore gli rivolge. Per la fede di Abramo, il Signore ora è obbligato a dare ciò che ha promesso. Se non glielo dona, poiché glielo ha accreditato come giustizia, lui si rivela un Dio ingiusto. È un Dio che dice e non mantiene. Un Dio della cui parola non ci si può fidare. Un Dio no credibile. Invece il Dio nel quale Abramo crede è il Dio dalla Parola infallibilmente vera. Cieli e terra passeranno, la Parola del Dio di Abramo mai passerà.
Ecco ancora come si sviluppa l’argomentazione dell’Apostolo: “A chi lavora, il salario non viene calcolato come dono, ma come debito; a chi invece non lavora, ma crede in Colui che giustifica l’empio, la sua fede gli viene accreditata come giustizia”. Ora l’Apostolo opera una distinzione tra debito, dono, accreditamento come giustizia.
Uno lavora. Il salario pattuito non è un dono, ma è un debito, un dovuto. Tu hai lavorato ed è ben giusto che ti sia dato quanto pattuito. Il dono invece è qualcosa che l’altro di dà di sua spontanea volontà senza alcun rapporto di lavoro. Troviamo questa differenza tra dovuto e dono nella Parola degli operai chiamati dal padrone  a lavorare nella sua vigna:
Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”.
Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi» (Mt 20,1.16).
Differente è invece l’accreditamento per giustizia. L’accreditamento dice relazione tra Parola ascoltata e fede posta in essa. Abramo non deve compiere nessuna opera. Non ha compiuto nessuna opera. L’accreditamento come giustizia di conseguenza è solo un obbligo da parte del Signore. Lui è tenuto a compiere la Parola sulla quale Abramo ha creduto. Il rapporto è solo tra Parola e fede. Le opere scompaiono. Non è salario perché non c’è prestazione d’opera. Non è dono perché esso è dato senza alcuna Parola di Fede. È accreditamento per giustizia perché Dio è obbligato a compiere la Parola sulla quale l’uomo pone la sua fede. Se Dio non fosse obbligato, allora l’uomo sarebbe senza alcuna certezza e senza alcuna certezza sarebbe anche senza alcuna speranza. Invece poiché vi è l’accreditamento, vi è la giustizia di Dio, vi è la certezza dell’uomo e dell’uomo vi è anche la speranza. Nel salario non c’è speranza. Nel dono non c’è speranza. Solo nella Parola della fede c’è speranza e la speranza è questa: Dio compirà la Parola nella quale ho creduto. 
Ecco la speranza dell’Apostolo Paolo manifestata nella Seconda Lettera a Timoteo:
Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero.
Io infatti sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione.
Cerca di venire presto da me, perché Dema mi ha abbandonato, avendo preferito le cose di questo mondo, ed è partito per Tessalònica; Crescente è andato in Galazia, Tito in Dalmazia. Solo Luca è con me. Prendi con te Marco e portalo, perché mi sarà utile per il ministero. Ho inviato Tìchico a Èfeso. Venendo, portami il mantello, che ho lasciato a Tròade in casa di Carpo, e i libri, soprattutto le pergamene. Alessandro, il fabbro, mi ha procurato molti danni: il Signore gli renderà secondo le sue opere. Anche tu guàrdati da lui, perché si è accanito contro la nostra predicazione.
Nella mia prima difesa in tribunale nessuno mi ha assistito; tutti mi hanno abbandonato. Nei loro confronti, non se ne tenga conto. Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché io potessi portare a compimento l’annuncio del Vangelo e tutte le genti lo ascoltassero: e così fui liberato dalla bocca del leone. Il Signore mi libererà da ogni male e mi porterà in salvo nei cieli, nel suo regno; a lui la gloria nei secoli dei secoli. Amen (2Tm 4,1-18). 
Dove non c’è Parola, non c’è certezza. Dove non c’è Parola di Dio non c’è speranza. Dove non c’è speranza quale futuro vi sarà per un uomo? Ecco perché l’Apostolo Paolo dice che i discepoli di Gesù non sono come quelli che non hanno speranza. Non hanno speranza quanti sono senza la Parola di Dio. I cristiani hanno la Parola di Dio e su questa Parola fondano la loro speranza:
Non vogliamo, fratelli, lasciarvi nell’ignoranza a proposito di quelli che sono morti, perché non siate tristi come gli altri che non hanno speranza. Se infatti crediamo che Gesù è morto e risorto, così anche Dio, per mezzo di Gesù, radunerà con lui coloro che sono morti. Sulla parola del Signore infatti vi diciamo questo: noi, che viviamo e che saremo ancora in vita alla venuta del Signore, non avremo alcuna precedenza su quelli che sono morti. Perché il Signore stesso, a un ordine, alla voce dell’arcangelo e al suono della tromba di Dio, discenderà dal cielo. E prima risorgeranno i morti in Cristo; quindi noi, che viviamo e che saremo ancora in vita, verremo rapiti insieme con loro nelle nubi, per andare incontro al Signore in alto, e così per sempre saremo con il Signore. Confortatevi dunque a vicenda con queste parole (1Ts 4,13-18). 
Ecco chi è il nostro Dio. È colui che giustifica l’empio. Da empio lo rende pio, da peccatore santo, da nemico di Dio suo amico, da privo di grazia lo colma di grazia senza misura. Come Dio giustifica l’empio? Per mezzo della Parola della fede. Gli Apostoli annunciano Cristo Gesù, il solo nome nel quale è stabilito che siamo salvati. Chi crede, sarà battezzato, sarà salvo. Chi non crede sarà condannato. La fede posta nella Parola del Signore sempre viene accreditata come giustizia.  Nella fede non ci sono opere né prima e né dopo. Nella fede ci si impegna a vivere di ascolto della Parola del Signore. La fede è obbedienza alla Parola. Nella fede l’opera del cristiano è l’obbedienza alla Parola ascoltata. 

Così anche Davide proclama beato l’uomo a cui Dio accredita la giustizia indipendentemente dalle opere: Beati quelli le cui iniquità sono state perdonate e i peccati sono stati ricoperti; Beato l’uomo al quale il Signore non mette in conto il peccato! (Rm 4,1-8),
Ora l’Apostolo Paolo interpella nuovamente la Scrittura. Questa volta il suo riferimento è al Salmo: “Così anche Davide proclama beato l’uomo a cui Dio accredita la giustizia indipendentemente dalle opere…”. Quando un uomo pecca, è nella morte e nessuna sua opera lo potrà riportare in vita. Dalla morte alla vita si passa solo per grazia di Dio, per sua misericordia. La misericordia è nella conversione, nel pentimento, nella volontà di rimanere fedeli alla Parola dell’Alleanza. Per noi cristiani la fedeltà è alla Parola della Nuova Alleanza.
A chi Dio accredita la sua giustizia? A chi crede nella sua Parola. Quale Parola Dio ha detto che diviene per chi crede in essa accreditamento di giustizia? 
Ecco una delle tante Parola detta da Dio al suo popolo:
Visione che Isaia, figlio di Amoz, ebbe su Giuda e su Gerusalemme al tempo dei re di Giuda Ozia, Iotam, Acaz ed Ezechia.
Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me.
Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende».
Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele, si sono voltati indietro. Perché volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni? Tutta la testa è malata, tutto il cuore langue. Dalla pianta dei piedi alla testa non c’è nulla di sano, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che non sono state ripulite né fasciate né curate con olio. La vostra terra è un deserto, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri occhi, la divorano gli stranieri; è un deserto come la devastazione di Sòdoma. 
È rimasta sola la figlia di Sion, come una capanna in una vigna, come una tenda in un campo di cetrioli, come una città assediata. Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato qualche superstite, già saremmo come Sòdoma, assomiglieremmo a Gomorra. Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra!
«Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità.
Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue.
Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova».
«Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato».
Come mai la città fedele è diventata una prostituta? Era piena di rettitudine, vi dimorava la giustizia, ora invece è piena di assassini! Il tuo argento è diventato scoria, il tuo vino è diluito con acqua. I tuoi capi sono ribelli e complici di ladri. Tutti sono bramosi di regali e ricercano mance. Non rendono giustizia all’orfano e la causa della vedova fino a loro non giunge. 
Perciò, oracolo del Signore, Dio degli eserciti, il Potente d’Israele: «Guai! Esigerò soddisfazioni dai miei avversari, mi vendicherò dei miei nemici. Stenderò la mia mano su di te, purificherò come in un forno le tue scorie, eliminerò da te tutto il piombo. Renderò i tuoi giudici come una volta, i tuoi consiglieri come al principio. Allora sarai chiamata “Città della giustizia”, “Città fedele”».
Sion sarà riscattata con il giudizio, i suoi convertiti con la rettitudine. Ribelli e peccatori insieme finiranno in rovina e periranno quanti abbandonano il Signore. Sì, vi vergognerete delle querce di cui vi siete compiaciuti. Arrossirete dei giardini che vi siete scelti, Sì, diventerete come quercia dalle foglie avvizzite e come giardino senz’acqua. Il forte diverrà come stoppa, la sua opera come una favilla; bruceranno tutte e due insieme e nessuno le spegnerà (Is 1,1-31).
Sempre le Parole di Dio vanno lette, interpretate, comprese con le Parole di Dio: “Beati quelli le cui iniquità sono state perdonate e i peccati sono stati ricoperti”. A chi vengono perdonati i peccati? Non a quelli che si pentono, bensì a coloro che credono nella Parola del Signore. Il pentimento da solo non basta. Il pentimento necessita della conversione. La conversione ha bisogno della fede nella Parola del Signore. Beato è colui che crede. Si crede nella Parola del Signore. Si crede se ci si converte ad essa. Ci si converte ad essa per obbedire ad essa. Il pentimento senza la fede nella Parola diviene disperazione. 
Giuda si pente del suo peccato. Non ha fede nella Parola del Signore. Non chiede il suo perdono. Manca di vera conversione. Non viene aiutato a passare dal pentimento alla fede e si dispera:
Allora Giuda – colui che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal rimorso, riportò le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «A noi che importa? Pensaci tu!». Egli allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi. I capi dei sacerdoti, raccolte le monete, dissero: «Non è lecito metterle nel tesoro, perché sono prezzo di sangue». Tenuto consiglio, comprarono con esse il «Campo del vasaio» per la sepoltura degli stranieri. Perciò quel campo fu chiamato «Campo di sangue» fino al giorno d’oggi. Allora si compì quanto era stato detto per mezzo del profeta Geremia: E presero trenta monete d’argento, il prezzo di colui che a tal prezzo fu valutato dai figli d’Israele, e le diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore (Mt 27,3-10). 
Ecco come nel Salmo peccato, pentimento, conversione, fede, obbedienza diventano una cosa sola. Si annuncia la Parola della fede, si chiede la fede in essa, si chiede il pentimento, si chiede la conversione, si chiede l’obbedienza, ci viene accreditata la giustizia, il nostro peccato è perdonato. Siamo beati. 
Dal Salmo 32 
Di Davide. Maskil. Beato l’uomo a cui è tolta la colpa e coperto il peccato. Beato l’uomo a cui Dio non imputa il delitto e nel cui spirito non è inganno.
Tacevo e si logoravano le mie ossa, mentre ruggivo tutto il giorno. Giorno e notte pesava su di me la tua mano, come nell’arsura estiva si inaridiva il mio vigore. Ti ho fatto conoscere il mio peccato, non ho coperto la mia colpa. Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità» e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato.
Per questo ti prega ogni fedele nel tempo dell’angoscia; quando irromperanno grandi acque non potranno raggiungerlo. Tu sei il mio rifugio, mi liberi dall’angoscia, mi circondi di canti di liberazione: «Ti istruirò e ti insegnerò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti darò consiglio.
Non siate privi d’intelligenza come il cavallo e come il mulo: la loro foga si piega con il morso e le briglie, se no, a te non si avvicinano». Molti saranno i dolori del malvagio, ma l’amore circonda chi confida nel Signore. Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti! Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia! (Sal 32,1-11). 
Comprendiamo bene queste parole di Davide se partiamo dalla sua esperienza. Lui ha peccato. Ha insultato e offeso il Signore. Per nascondere il suo peccato da adultero si è trasformata in pluriomicida. Lui si pente. Il Signore perdona il suo peccato. Il peccato è perdonato, le conseguenze di questo peccato sono però pesantissime: una guerra intestina che causa molte vittime. Vittima eccellente di questa guerra intestina è la morte del figlio di Davide Assalonne, che questa guerra ha scatenato. Davide non ha compiuto nessuna opera perché il suo peccato fosse perdonato. Esso è stato perdonato per la fede nel suo Dio e per la conversione alla Parola, nella promessa di annunciare la Parola al suo popolo.
Leggiamo quanto è accaduto nel Secondo Libro di Samuele:
All’inizio dell’anno successivo, al tempo in cui i re sono soliti andare in guerra, Davide mandò Ioab con i suoi servitori e con tutto Israele a compiere devastazioni contro gli Ammoniti; posero l’assedio a Rabbà, mentre Davide rimaneva a Gerusalemme. Un tardo pomeriggio Davide, alzatosi dal letto, si mise a passeggiare sulla terrazza della reggia. Dalla terrazza vide una donna che faceva il bagno: la donna era molto bella d’aspetto. Davide mandò a informarsi sulla donna. Gli fu detto: «È Betsabea, figlia di Eliàm, moglie di Uria l’Ittita». Allora Davide mandò messaggeri a prenderla. Ella andò da lui ed egli giacque con lei, che si era appena purificata dalla sua impurità. Poi ella tornò a casa.
La donna concepì e mandò ad annunciare a Davide: «Sono incinta». Allora Davide mandò a dire a Ioab: «Mandami Uria l’Ittita». Ioab mandò Uria da Davide. Arrivato Uria, Davide gli chiese come stessero Ioab e la truppa e come andasse la guerra. Poi Davide disse a Uria: «Scendi a casa tua e làvati i piedi». Uria uscì dalla reggia e gli fu mandata dietro una porzione delle vivande del re. Ma Uria dormì alla porta della reggia con tutti i servi del suo signore e non scese a casa sua. La cosa fu riferita a Davide: «Uria non è sceso a casa sua». Allora Davide disse a Uria: «Non vieni forse da un viaggio? Perché dunque non sei sceso a casa tua?». Uria rispose a Davide: «L’arca, Israele e Giuda abitano sotto le tende, Ioab mio signore e i servi del mio signore sono accampati in aperta campagna e io dovrei entrare in casa mia per mangiare e bere e per giacere con mia moglie? Per la tua vita, per la vita della tua persona, non farò mai cosa simile!». Davide disse a Uria: «Rimani qui anche oggi e domani ti lascerò partire». Così Uria rimase a Gerusalemme quel giorno e il seguente. Davide lo invitò a mangiare e a bere con sé e lo fece ubriacare; la sera Uria uscì per andarsene a dormire sul suo giaciglio con i servi del suo signore e non scese a casa sua.
La mattina dopo Davide scrisse una lettera a Ioab e gliela mandò per mano di Uria. Nella lettera aveva scritto così: «Ponete Uria sul fronte della battaglia più dura; poi ritiratevi da lui perché resti colpito e muoia». Allora Ioab, che assediava la città, pose Uria nel luogo dove sapeva che c’erano uomini valorosi. Gli uomini della città fecero una sortita e attaccarono Ioab; caddero parecchi della truppa e dei servi di Davide e perì anche Uria l’Ittita.
Ioab mandò ad annunciare a Davide tutte le cose che erano avvenute nella battaglia e diede al messaggero quest’ordine: «Quando avrai finito di raccontare al re quanto è successo nella battaglia, se il re andasse in collera e ti dicesse: “Perché vi siete avvicinati così alla città per dar battaglia? Non sapevate che avrebbero tirato dall’alto delle mura? Chi ha ucciso Abimèlec figlio di Ierub-Baal? Non fu forse una donna che gli gettò addosso il pezzo superiore di una macina dalle mura, così che egli morì a Tebes? Perché vi siete avvicinati così alle mura?”, tu digli allora: “Anche il tuo servo Uria l’Ittita è morto”». Il messaggero dunque partì e, quando fu arrivato, annunciò a Davide quanto Ioab lo aveva incaricato di dire. E il messaggero disse a Davide: «Poiché i nemici avevano avuto vantaggio su di noi e avevano fatto una sortita contro di noi nella campagna, noi fummo loro addosso fino alla porta della città; allora gli arcieri tirarono sui tuoi servi dall’alto delle mura e parecchi dei servi del re perirono. Anche il tuo servo Uria l’Ittita è morto». Allora Davide disse al messaggero: «Riferirai a Ioab: “Non sia male ai tuoi occhi questo fatto, perché la spada divora ora in un modo ora in un altro; rinforza la tua battaglia contro la città e distruggila”. E tu stesso fagli coraggio».
La moglie di Uria, saputo che Uria, suo marito, era morto, fece il lamento per il suo signore. Passati i giorni del lutto, Davide la mandò a prendere e l’aggregò alla sua casa. Ella diventò sua moglie e gli partorì un figlio. Ma ciò che Davide aveva fatto era male agli occhi del Signore (2Sam 11,1-27). 
Il Signore mandò il profeta Natan a Davide, e Natan andò da lui e gli disse: «Due uomini erano nella stessa città, uno ricco e l’altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero, mentre il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina, che egli aveva comprato. Essa era vissuta e cresciuta insieme con lui e con i figli, mangiando del suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno. Era per lui come una figlia. Un viandante arrivò dall’uomo ricco e questi, evitando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso quanto era da servire al viaggiatore che era venuto da lui, prese la pecorella di quell’uomo povero e la servì all’uomo che era venuto da lui».
Davide si adirò contro quell’uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo è degno di morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non averla evitata». Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo! Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Io ti ho unto re d’Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa d’Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei anche altro. Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l’Ittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l’Ittita”. Così dice il Signore: “Ecco, io sto per suscitare contro di te il male dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un altro, che giacerà con loro alla luce di questo sole. Poiché tu l’hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole”».
Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire». Natan tornò a casa.
Il Signore dunque colpì il bambino che la moglie di Uria aveva partorito a Davide e il bambino si ammalò gravemente. Davide allora fece suppliche a Dio per il bambino, si mise a digiunare e, quando rientrava per passare la notte, dormiva per terra. Gli anziani della sua casa insistevano presso di lui perché si alzasse da terra, ma egli non volle e non prese cibo con loro. Ora, il settimo giorno il bambino morì e i servi di Davide temevano di annunciargli che il bambino era morto, perché dicevano: «Ecco, quando il bambino era ancora vivo, noi gli abbiamo parlato e non ha ascoltato le nostre parole; come faremo ora a dirgli che il bambino è morto? Farà di peggio!». Ma Davide si accorse che i suoi servi bisbigliavano fra loro, comprese che il bambino era morto e disse ai suoi servi: «È morto il bambino?». Quelli risposero: «È morto». Allora Davide si alzò da terra, si lavò, si unse e cambiò le vesti; poi andò nella casa del Signore e si prostrò. Rientrato in casa, chiese che gli portassero del cibo e mangiò. I suoi servi gli dissero: «Che cosa fai? Per il bambino ancora vivo hai digiunato e pianto e, ora che è morto, ti alzi e mangi!». Egli rispose: «Quando il bambino era ancora vivo, digiunavo e piangevo, perché dicevo: “Chissà? Il Signore avrà forse pietà di me e il bambino resterà vivo”. Ma ora egli è morto: perché digiunare? Potrei forse farlo ritornare? Andrò io da lui, ma lui non tornerà da me!».
Poi Davide consolò Betsabea sua moglie, andando da lei e giacendo con lei: così partorì un figlio, che egli chiamò Salomone. Il Signore lo amò e mandò il profeta Natan perché lo chiamasse Iedidià per ordine del Signore.
Intanto Ioab assalì Rabbà degli Ammoniti, si impadronì della città regale e inviò messaggeri a Davide per dirgli: «Ho assalito Rabbà e mi sono già impadronito della città delle acque. Ora raduna il resto del popolo, accàmpati contro la città e prendila; altrimenti, se la prendessi io, porterebbe il mio nome». Davide radunò tutto il popolo, si mosse verso Rabbà, le diede battaglia e la occupò. Prese dalla testa di Milcom la corona, che pesava un talento d’oro e aveva una pietra preziosa; essa fu posta sulla testa di Davide. Egli ricavò dalla città un bottino molto grande. Ne fece uscire gli abitanti e li impiegò alle seghe, ai picconi di ferro e alle asce di ferro e li trasferì alle fornaci da mattoni; allo stesso modo trattò tutte le città degli Ammoniti. Poi Davide tornò a Gerusalemme con tutta la sua gente (2Sam 12,1-31). 
Ecco una breve riflessione sulle parole di Natan: Tu hai insultato il Signore
«Davide disse a Natan: Ho peccato contro il Signore! Natan rispose a Davide: Il Signore ha perdonato il tuo peccato; tu non morirai. Tuttavia, poiché in questa cosa tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire» (2Sam 12).
Il profeta sa e conosce: egli gode della visione del cielo, partecipa della scienza dell’Altissimo, mette ogni cosa al posto giusto. Dopo il peccato, quando noi pensiamo con sapienza carnale e con ragionamenti di opportunità, al fine di evitare scandali, di non compromettere traguardi acquisiti e posizioni raggiunte, di non perdere in prestigio e diminuire in responsabilità, egli vede, invece, la nostra storia e la illumina con la luce di Dio e con la sua santità.
Nella trasgressione, anche gravissima, noi consideriamo quasi sempre l’uomo; ma l’uomo lo si può ingannare; le tenebre, le circostanze, le occasioni, la finzione, l’inganno, il raggiro, l’ipocrisia sono le nostre armi per sviare e depistare. Noi inventiamo, diciamo, camuffiamo, tergiversiamo. Per ingannare ci si può anche trattare da amici: « Salve, rabbi ». Il profeta invece così non pensa. Egli non valuta il peccato dalle sue conseguenze sociali, dai rapporti umani lesi o compromessi. Egli giudica dal punto di vista di Dio: per lui il peccato è solo ed esclusivamente insulto al Signore. È questa la sua gravità, la sua tremenda e triste realtà.
Quel Dio che è venuto alla tua ricerca, che ti ha portato sulle spalle come Buon Pastore, che ti dà la sua carne come cibo ed il suo sangue come bevanda di vita eterna, questo Dio è stato insultato dal tuo peccato, dal tuo gesto. Quel Dio che ti ha tanto amato da farsi crocifiggere al tuo posto, questo Dio da te è stato vilipeso, schernito, oltraggiato, venduto, crocifisso, sepolto. Il peccato non è semplice fragilità, passione, momento di debolezza. Esso è lacerazione, crocifissione, flagellazione, insulto, sputo, martirio della carne immacolata del Figlio dell’Altissimo; è la cancellazione di Dio nel nostro essere, nella nostra vita, attorno a noi; in noi c’è solo vuoto, solitudine spirituale, deserto, fuoco che divora, distrugge, cancella ogni traccia di vita soprannaturale; è l’autodistruzione di noi stessi e l’abbattimento di quelli che stanno attorno a noi.
Chi piange il peccato, deve piangerlo e deve essere triste non perché si è fatto qualcosa a lui personalmente, o perché il piano umano non può essere più realizzato, o perché chissà quale scandalo debba accadere. Il mondo ormai è abituato agli scandali e alle atrocità; ormai più niente lo sveglia dal suo sonno di morte e di perdizione. Se noi temiamo solo lo scandalo che potrebbe ripercuotersi contro di noi, ancora non abbiamo conosciuto la gravità del peccato. Non si piange il peccato altrui perché la nostra azione è stata compromessa, o perché ci si potrebbe accusare di non aver lavorato bene. Si piange perché il nostro Dio è stato insultato, perché il Signore non è stato amato, perché si è arrestato e frenato il cammino dell’amore e della salvezza. 
La tentazione è sottile, subdola, innocente, amichevole, suadente, consigliera di bene, datrice di affetto, apportatrice di sollievo, sostegno nel corpo e nello Spirito, liberatrice delle passioni per la quiete della carne e dei sensi. Essa ti crea la situazione, te la inventa, toglie gli ostacoli, ti dona il tempo favorevole, ti spinge per vie secondarie, ti acceca lungo il cammino, ti fa dimenticare ogni cosa, ti offusca la mente, ti rende di lucida e razionale schizofrenia, ti indurisce il cuore, ti fa iniziare con il niente e con il niente ti domina, convincendoti che il niente è solo niente, ti nasconde che dietro il niente c’è il tutto: la morte di Dio nel tuo cuore, l’arresto del cammino della salvezza, l’autodistruzione dell’uomo, la sua rovina eterna.
Il profeta sa e per questo non guarda l’uomo; se guardasse l’uomo non sarebbe profeta. Egli volge lo sguardo a Colui che è stato trafitto e in lui vede tutto il male operato, tutto il bene ostacolato, tutta quella salvezza non compiuta, quel male cui si è dato inizio che mai più si fermerà, che si moltiplicherà, che crescerà a dismisura, inarrestabile,- irrefrenabile, con reazione a catena, fino alla consumazione del mondo. Il peccato è lebbra, cancro, distruzione del mondo e dell’uomo, morte eterna. Solo un miracolo può farci rinascere, solo la misericordia di Dio può ridarci la vita. Noi abbiamo vilipeso ed insultato il Signore, il Signore per misericordia infinita ci rimette in cammino, ci ridà la sua grazia, ci ridona la vita, ci ama ancora. La misericordia di Dio è più grande del nostro peccato. La grandezza della rivelazione cristiana è proprio questa: l’amore di Dio è infinito verso quelli che si pentono, che si convertono, che tornano nella sua casa.
Dio ci perdona; l’uomo è invitato a lasciarsi riconciliare da Lui. Se non avessimo questa certezza di fede, ci resterebbe solo la disperazione di Caino e di Giuda, i quali pensarono al non perdono di Dio e di Cristo. Grande è la misericordia del Signore, grande il suo amore per noi, grande la sua volontà di pace nei nostri confronti. Egli non ha risparmiato suo Figlio, il suo unico Figlio, ma lo ha dato per noi, per la nostra giustificazione e salvezza.
Il nostro Dio non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva. Dobbiamo riprenderci, non ricordare come lui non ricorda, dobbiamo avere volontà ferma di non peccare, umiltà di perdonare. Ma lasciarsi riconciliare da Dio non significa però volontà di continuare nel nostro stato miserevole. Dopo il suo peccato Davide veramente si pentì, veramente fece penitenza, veramente camminò con Dio. La sua vita non fu più la stessa dopo quell’insano gesto. Sappiamo della sua mansuetudine, della sua umiltà, della sua misericordia, della sua volontà di pace, del suo alto senso della giustizia e della commiserazione, della sua preghiera di invocazione di perdono.
La sua vita aveva sperimentato il perdono del Signore, il suo cuore non era più lo stesso, lo Spirito Santo lo aveva rinnovato, cambiato, modificato, trasformato. Il suo cuore divenne puro, santo, giusto, mite, umile, misericordioso, paziente. Egli non fu più lo stesso uomo, anche perché il Signore lo aveva affinato attraverso il crogiolo del dolore. I suoi occhi conobbero molte lacrime amare ed il suo cuore seppe dell’afflizione dello Spirito e della solitudine dell’anima. La pena fu triste, assai amara; egli conobbe la fuga, lo sconforto, la fame, i crucci, le congiure, l’abbandono, il tradimento, la guerra dei suoi stessi figli e la morte di alcuni di essi.
Oggi il peccato è considerato una cosa da niente, una inezia; un accidente di percorso. L’umanità resta insensibile anche dinanzi ai più grandi crimini. Anzi, si è già abituati a convivere con il peccato, tanto da dichiararlo cosa normale, necessaria per il progresso dei popoli. Dinanzi a tanta cecità c’è veramente da Piangere, da struggersi gli occhi e far diventare pane le proprie lacrime. Mosè dinanzi al peccato del suo popolo non mangiò per quaranta giorni e quaranta notti. Elia chiese al Signore di portarselo con sé, stanco e afflitto nel corpo e nello Spirito.
La naturale stanchezza si vince guardando a Cristo in croce; solo allora si riprende il cammino, come Elia, fortificato dal cibo misterioso, dono degli angeli. Sapendo che il peccato prepotentemente regnerà attorno a lui, che lo condurrà alla morte che lo vincerà nel suo corpo, ma non nel suo Spirito e nella sua anima, l’uomo di Dio si fortificherà nella preghiera al Padre della grazia e nell’invocazione costante alla Vergine del cielo. Egli sa che dovrà passare per questa via e si rimette in cammino, cosciente che domani un altro grande peccato gli mozzerà il respiro ed un altro insulto al Signore gli spezzerà l’anima. Ma egli dovrà andare avanti, per rendere testimonianza al Signore Dio, per combattere quel peccato del mondo, quella disobbedienza che ogni giorno diviene più grande, più triste, più grave, più mostruosa.
Ogni peccato mortale evitato è causa di altra salvezza, di altra misericordia, di altro dono di speranza per questa umanità esausta e barcollante per la sua insipienza, che ogni giorno di più la precipita nel baratro della morte, della perdizione, della rovina del suo essere. E così, pregando e invocando il Signore, si cammina, si avanza, ci si purifica, si Chiede di morire, ma anche di vivere per continuare la lotta, per vincere il peccato, per superarlo, per dare al mondo nuova luce e nuova pace. Coscienti però che ogni giorno il cammino diventa sempre più duro e la tentazione più forte, perché essa vuole che noi ci stanchiamo, che desistiamo, che abbandoniamo il campo, che lasciamo spazio libero al male, perché trionfi indisturbato.
Signore Gesù, tu che hai sperimentato sulla croce la passione dello Spirito, dell’anima e del corpo, Maria, Madre di Dio e Madre nostra, tu che sotto la croce fosti trapassata nell’anima dalla spada, venite in aiuto alla nostra debolezza. Il cammino si fa duro, il peccato vorrebbe eliminarci, farci stancare, assuefare ad esso, farlo considerare in modo sbagliato: come accadimento naturale, avvenimento necessario, regola e norma dell’essere. Sostenete la nostra poca forza perché vogliamo perseverare fino in fondo, fino alla fine, per far trionfare il vostro regno di amore, di pace, di gioia, di obbedienza al Padre della gloria.
Ecco ora come Davide manifesta al Signore il suo pentimento. Non solo. Gli chiede che faccia di lui una creatura nuova con un cuore nuovo: 
Salmo 51
Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. Quando il profeta Natan andò da lui, che era andato con Betsabea.
Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi.
Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto: così sei giusto nella tua sentenza, sei retto nel tuo giudizio. Ecco, nella colpa io sono nato, nel peccato mi ha concepito mia madre. Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, nel segreto del cuore mi insegni la sapienza. Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve.
Fammi sentire gioia e letizia: esulteranno le ossa che hai spezzato. Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso. 
Insegnerò ai ribelli le tue vie e i peccatori a te ritorneranno. Liberami dal sangue, o Dio, Dio mia salvezza: la mia lingua esalterà la tua giustizia. Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode. Tu non gradisci il sacrificio; se offro olocausti, tu non li accetti. Uno spirito contrito è sacrificio a Dio; un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi. Nella tua bontà fa’ grazia a Sion, ricostruisci le mura di Gerusalemme. Allora gradirai i sacrifici legittimi, l’olocausto e l’intera oblazione; allora immoleranno vittime sopra il tuo altare (Sal 51,1-21). 
Ecco ancora le parole di Davide alle quali si appella l’Apostolo Paolo: “Beato l’uomo al quale il Signore non mette in conto il peccato! (Rm 4,1-8). A chi il Signore non mette in contro il peccato? A colui che ascolta la Parola, l’accoglie con fede, si pente, si converte, vive di obbedienza alla Parola.
Da tutta questa prima argomentazione dell’Apostolo e del suo ricorso alla Scrittura Santa, emerge una sola verità: la giustificazione è per fede e la fede per l’Apostolo è solo nella Parola di Cristo Gesù ed è in Gesù, che è la vittima di espiazione per i nostri peccati. La fede è però in tutta la Parola della predicazione. Ed è vera fede quando si fa obbedienza a tutta la Parola. Nella Nuova Alleanza la giustificazione passa attraverso la nuova nascita da acqua e da Spirito Santo. 
Ecco una ulteriore verità che va messa nel cuore: nessuno può riscattare se stesso. Un morto non può riscattare se stesso dalla morte. Occorre qualcuno che lo riscatti, Il Padre, Dio, dall’eternità ha stabilito che ogni uomo sia riscattato da Cristo, in Cristo, per mezzo della Parola della fede.
Dal Salmo 49 (48)
Al maestro del coro. Dei figli di Core. Salmo. Ascoltate questo, popoli tutti, porgete l’orecchio, voi tutti abitanti del mondo, voi, gente del popolo e nobili, ricchi e poveri insieme. La mia bocca dice cose sapienti, il mio cuore medita con discernimento. Porgerò l’orecchio a un proverbio, esporrò sulla cetra il mio enigma. Perché dovrò temere nei giorni del male, quando mi circonda la malizia di quelli che mi fanno inciampare? Essi confidano nella loro forza, si vantano della loro grande ricchezza. 
Certo, l’uomo non può riscattare se stesso né pagare a Dio il proprio prezzo. Troppo caro sarebbe il riscatto di una vita: non sarà mai sufficiente per vivere senza fine e non vedere la fossa. Vedrai infatti morire i sapienti; periranno insieme lo stolto e l’insensato e lasceranno ad altri le loro ricchezze. Il sepolcro sarà loro eterna dimora, loro tenda di generazione in generazione: eppure a terre hanno dato il proprio nome. Ma nella prosperità l’uomo non dura: è simile alle bestie che muoiono. Questa è la via di chi confida in se stesso, la fine di chi si compiace dei propri discorsi. Come pecore sono destinati agli inferi, sarà loro pastore la morte; scenderanno a precipizio nel sepolcro, svanirà di loro ogni traccia, gli inferi saranno la loro dimora.
Certo, Dio riscatterà la mia vita, mi strapperà dalla mano degli inferi. Non temere se un uomo arricchisce,  se aumenta la gloria della sua casa. Quando muore, infatti, con sé non porta nulla né scende con lui la sua gloria. Anche se da vivo benediceva se stesso: «Si congratuleranno, perché ti è andata bene», andrà con la generazione dei suoi padri, che non vedranno mai più la luce. Nella prosperità l’uomo non comprende, è simile alle bestie che muoiono (Sal 49,1-21).  
Ecco la verità che va messa nel cuore: passiamo dalla morte alla vita per la fede nella Parola e la Parola ha come suo contenuto Cristo Crocifisso e Risorto, fatto da Dio peccato per noi  o strumento di riconciliazione per il pedono dei nostri peccati. Le conseguenza di questa verità sono infinite. La prima conseguenza è questa: questa verità dichiara menzogna, falsità, inganno tutte la parole da noi oggi dette su Dio, su Cristo Signore, sullo Spirito Santo, sulla Chiesa, sulla Divina Rivelazione. 
[bookmark: _Hlk204352616][bookmark: _Toc463856591][bookmark: _Toc8809][bookmark: _Toc94188489][bookmark: _Toc463856592][bookmark: _Toc8810][bookmark: _Toc94188490]Ecco ora una prima breve parentesi su alcuni temi attuali. Essi riguardano Paura. Colpa. Peccato. Pena. Coscienza.  Si tratta di una breve analisi scritturistica:
[bookmark: _Toc463856593][bookmark: _Toc8811][bookmark: _Toc94188491]Annotazione Preliminare. La nostra analisi intende muoversi esclusivamente nel campo della Rivelazione Biblica. Non è nostro compito invadere gli ambiti propri e specifici dell’antropologia, della psicologia, o di altro settore della scienza teologia e non teologia. È unico e solo nostro interesse offrire dei principi e delle linee guida che possano aiutare ogni uomo a leggere la sua vita secondo il bene e il male così come sono scritti davanti a Dio.
Ed è questo il compito della Rivelazione Biblica: aiutare ogni uomo a contemplare, osservare, scrutare la propria vita con gli occhi, il cuore, la volontà, il desiderio che il Creatore e Signore ha sull’uomo, da Lui fatto a sua immagine e somiglianza. Se si esclude Dio, come unico e solo punto di riferimento, non si ha più alcuna Rivelazione. Manca il fondamento eterno e assoluto della verità dell’uomo e delle cose che è la Parola del nostro Dio, Signore, Creatore. .
Infatti la Rivelazione Biblica ha un unico scopo: mostrare all’uomo qual è la sua verità di origine, qual è la sua verità di fine, come questa verità può essere offesa, come migliorata, come la si può portare alla perfezione. 
Poiché è Dio la verità dell’uomo, senza il Dio verità dell’uomo, viene meno anche l’oggetto della Rivelazione. Avendo oggi l’uomo cancellato Dio come unica fonte della sua verità, all’istante l’uomo si trova senza più riferimenti certi. Ogni mente è divenuta principio di verità. Ogni cuore fonte della sua “moralità”. Si comprende che le conseguenze saranno disastrose, cioè di totale immoralità.  
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La Scrittura Santa parla di paura già nel giardino dell’Eden: Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,16-1).
Dopo che l’uomo e la donna hanno trasgredito il comando del Signore: “Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?» (Gen 3,7-11). Ecco il testo chiave: “Ho avuto paura, perché sono nudo”.
Cosa è la paura teologica: “È la perdita della propria verità assieme alla consapevolezza che si è rotto un ordine stabilito non da noi che non può essere più ricomposto”.  È anche grande presa di coscienza che il Signore dell’ordine e della verità di tutte le cose verrà e ci chiederà conto. 
Infatti Adamo non ha avuto paura quando si vide nudo. La paura lo ha assalito nel momento in cui ha sentito i passi di Dio. Sa di avere trasgredito il suo comando e sa che Dio viene per metterlo dinanzi alla sua eterna responsabilità: “Se tu ne mangerai, certamente dovrai morire”.  Ecco la paura. Ho trasgredito il comando del mio Signore. Gli dovrà rendere conto.
Esaminiamo un altro caso, tratto sempre dalla Scrittura Santa, della quale ci serviamo secondo la raccomandazione che San Paolo fa al suo fedele discepolo Timoteo: “Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona” (2Tm 3,16-17). 
Sappiamo che Davide è caduto nel peccato di adulterio. Quando lui ebbe paura? Non certo quando ha peccato, mentre peccava, né dopo il suo peccato. La paura gli venne quando fu messo dalla donna dinanzi alla responsabilità della legge: “Sono incinta”. Secondo la legge sia il re che la donna sarebbero dovuti passare attraverso la lapidazione. L’adulterio era a quei tempi punito con la morte.
Cosa fa Davide per liberarsi dalla paura della lapidazione? Vuole far ricadere la responsabilità del concepimento sul marito della donna e per questo lo fa tornare dal campo di battaglia. Il marito viene, ma non entra in casa, nonostante Davide abbia fatto di tutto per farlo dormire con la moglie, sotto lo stesso tetto. Fu allora che decise di rimuovere la paura della legge con l’uccisione astuta, strategicamente concepita perché nessun sospetto cadesse sopra di lui. 
Sappiamo che con la morte di Uria, la paura è rimossa e Davide vive tranquillo nella sua casa assieme alla donna adultera che ora è divenuta sua moglie. Si noti bene: cade la legge, cade la paura. Rimane la colpa dinanzi a Dio.
Cosa è allora la paura teologica? Essa è certezza che un comando oggettivo, fuori di noi, è stato violato. Questa certezza da sola non fa la paura. La paura sorge quando si prende consapevolezza che Dio viene e chiede ragione della nostra colpa o anche del nostro peccato.
Perché si fa questa differenza tra colpa e peccato? La colpa è nella trasgressione oggettiva della norma. Si è commessa un’azione che è male dinanzi al Signore. La colpa è la violazione della giustizia sia in modo lieve che anche in modo grave. La colpa dice responsabilità individuale, trasgressione individuale. Quell’azione non giusta è tua e di nessun altro.
La colpa diviene peccato dinanzi a Dio e agli uomini quando è fatta con piena avvertenza, deliberato consenso, volontà libera. Il peccato è mortale o veniale in relazione alla materia grave o lieve, sempre però in ordine alla trasgressione del comandamento del Signore.
Un pettegolezzo è parola che offende un fratello. Una mormorazione ci fa giudici del fratello. Una calunnia uccide spiritualmente il fratello. Una falsa testimonianza lo può uccidere anche fisicamente. La gravità del peccato è differente. 
Sappiamo che Davide dopo aver aggirato la legge, rimuove peccato, colpa, paura dal suo cuore. È come se con la morte di Uria la sua coscienza fosse stata lavata.
Ma ciò che la coscienza lava, mai Dio lava. Dio lava con il pentimento, la conversione, la richiesta di perdono, il ritorno dell’uomo nella giustizia perfetta.
È con quest’ultima verità si entra nella seconda grave conseguenza del peccato che è la colpa.
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Sappiamo che Davide fu portato alla confessione del suo peccato dal profeta Natan, mandato da Dio per rivelargli, attraverso il racconto di una parabola, quanto lui aveva stoltamente commesso contro Dio, offendendolo e disprezzandolo gravemente.
Il Signore mandò il profeta Natan a Davide, e Natan andò da lui e gli disse: «Due uomini erano nella stessa città, uno ricco e l’altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero, mentre il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina, che egli aveva comprato. Essa era vissuta e cresciuta insieme con lui e con i figli, mangiando del suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno. Era per lui come una figlia. Un viandante arrivò dall’uomo ricco e questi, evitando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso quanto era da servire al viaggiatore che era venuto da lui, prese la pecorella di quell’uomo povero e la servì all’uomo che era venuto da lui».
Davide si adirò contro quell’uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo è degno di morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non averla evitata». Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo! Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Io ti ho unto re d’Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa d’Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei anche altro. Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l’Ittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l’Ittita”. Così dice il Signore: “Ecco, io sto per suscitare contro di te il male dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un altro, che giacerà con loro alla luce di questo sole. Poiché tu l’hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole”». Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire». Natan tornò a casa (2Sam 12,1-15). 
Aiutato dal profeta del Dio vivente Davide finalmente prende coscienza della sua colpa, si pente, chiede al Signore perdono. 
Rivela tutte le profondità del suo peccato nel Salmo. 
Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.  Quando il profeta Natan andò da lui, che era andato con Betsabea. Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto: così sei giusto nella tua sentenza, sei retto nel tuo giudizio.
Ecco, nella colpa io sono nato, nel peccato mi ha concepito mia madre. Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, nel segreto del cuore mi insegni la sapienza. Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve. Fammi sentire gioia e letizia: esulteranno le ossa che hai spezzato. Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso.
Insegnerò ai ribelli le tue vie e i peccatori a te ritorneranno. Liberami dal sangue, o Dio, Dio mia salvezza: la mia lingua esalterà la tua giustizia. Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode. Tu non gradisci il sacrificio; se offro olocausti, tu non li accetti. Uno spirito contrito è sacrificio a Dio; un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi. Nella tua bontà fa’ grazia a Sion, ricostruisci le mura di Gerusalemme. Allora gradirai i sacrifici legittimi, l’olocausto e l’intera oblazione; allora immoleranno vittime sopra il tuo altare (Sal 51 (50) 1-11). 
È giusto che ci soffermiamo ad analizzare gli elementi essenziali del Salmo, valgono per ogni peccato che si commette, per ogni colpa che si contrae.
Prima Verità: Ogni peccato che si commette è sempre contro Dio. Lui viene disprezzato nella sua volontà, nella sua verità, nel suo comando, nella sua Alleanza. Davide non ha commesso un peccato che riguarda la sua persona, ha anche violato l’alleanza con il suo Dio. Non ha solo peccato come persona singola. Ma come parte di un popolo. Ha disprezza il suo Dio, ha danneggiato il suo popolo, anche fisicamente. Non è morto solo Uria ma molti altri padri sono moti in seguito alla sua stoltezza.
Questo aspetto del peccato va seriamente considerato. San Paolo applica questa legge anche al corpo di Cristo. se un cristiano frequenta una prostituta, è Cristo che frequenta la prostituta, perché è il corpo di Cristo che è dato alle prostitute. È il corpo di Cristo che commette adulterio. È il corpo di Cristo che ruba, che è violento, che ammazza, che dice falsa testimonianza, che disonora, che stupra. Non solo si pecca contro Dio, si pecca contro il popolo di Dio, si pecca contro il corpo di Cristo. Urge che questa dimensione cristica della colpa venga annunziata, insegnata.
Quando uno di voi è in lite con un altro, osa forse appellarsi al giudizio degli ingiusti anziché dei santi? Non sapete che i santi giudicheranno il mondo? E se siete voi a giudicare il mondo, siete forse indegni di giudizi di minore importanza? Non sapete che giudicheremo gli angeli? Quanto più le cose di questa vita!
Se dunque siete in lite per cose di questo mondo, voi prendete a giudici gente che non ha autorità nella Chiesa? Lo dico per vostra vergogna! Sicché non vi sarebbe nessuna persona saggia tra voi, che possa fare da arbitro tra fratello e fratello? Anzi, un fratello viene chiamato in giudizio dal fratello, e per di più davanti a non credenti! È già per voi una sconfitta avere liti tra voi! Perché non subire piuttosto ingiustizie? Perché non lasciarvi piuttosto privare di ciò che vi appartiene? Siete voi invece che commettete ingiustizie e rubate, e questo con i fratelli! Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio.
«Tutto mi è lecito!». Sì, ma non tutto giova. «Tutto mi è lecito!». Sì, ma non mi lascerò dominare da nulla. «I cibi sono per il ventre e il ventre per i cibi!». Dio però distruggerà questo e quelli. Il corpo non è per l’impurità, ma per il Signore, e il Signore è per il corpo. Dio, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza.
Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! Non sapete che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due – è detto – diventeranno una sola carne. Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. State lontani dall’impurità! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo. Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo! (1Cor 6,1-20). 
Seconda Verità: Il peccato si può vincere? Per Davide esso non si può vincere. La natura umana è ferita dal peccato delle origini. Lui è stato concepito nel peccato. Si tratta del peccato originale. La sua natura tende verso il male, dal male è attratta. Come si fa ad uscire da questa condizione?
Il Signore deve intervenire per operare una seconda creazione: deve togliere il cuore di pietra, lo spirito fatiscente che vive in lui, creargli un cuore nuovo, dargli uno spirito Saldo. Questa preghiera di Davide fu ascoltata dal Signore. Con Geremia promette una Nuova Alleanza, nella quale l’uomo sarà fatto tutto nuovo e con il profeta Ezechiele promette che avrebbe tolto dal petto il cuore di pietra e al suo posto avrebbe messo un cuore di carne, capace di amare. Questa verità la espone anche in modo drammatico San Paolo nella Lettera ai Romani. Ecco il suo grido: Chi mi libererà da questo corpo di peccato? il suo è il grido di tutta l’umanità.
O forse ignorate, fratelli – parlo a gente che conosce la legge – che la legge ha potere sull’uomo solo per il tempo in cui egli vive? La donna sposata, infatti, per legge è legata al marito finché egli vive; ma se il marito muore, è liberata dalla legge che la lega al marito. Ella sarà dunque considerata adultera se passa a un altro uomo mentre il marito vive; ma se il marito muore ella è libera dalla legge, tanto che non è più adultera se passa a un altro uomo. Alla stessa maniera, fratelli miei, anche voi, mediante il corpo di Cristo, siete stati messi a morte quanto alla Legge per appartenere a un altro, cioè a colui che fu risuscitato dai morti, affinché noi portiamo frutti per Dio. Quando infatti eravamo nella debolezza della carne, le passioni peccaminose, stimolate dalla Legge, si scatenavano nelle nostre membra al fine di portare frutti per la morte. Ora invece, morti a ciò che ci teneva prigionieri, siamo stati liberati dalla Legge per servire secondo lo Spirito, che è nuovo, e non secondo la lettera, che è antiquata.
Che diremo dunque? Che la Legge è peccato? No, certamente! Però io non ho conosciuto il peccato se non mediante la Legge. Infatti non avrei conosciuto la concupiscenza, se la Legge non avesse detto: Non desiderare. Ma, presa l’occasione, il peccato scatenò in me, mediante il comandamento, ogni sorta di desideri. Senza la Legge infatti il peccato è morto. E un tempo io vivevo senza la Legge ma, sopraggiunto il precetto, il peccato ha ripreso vita e io sono morto. Il comandamento, che doveva servire per la vita, è divenuto per me motivo di morte. Il peccato infatti, presa l’occasione, mediante il comandamento mi ha sedotto e per mezzo di esso mi ha dato la morte. Così la Legge è santa, e santo, giusto e buono è il comandamento. Ciò che è bene allora è diventato morte per me? No davvero! Ma il peccato, per rivelarsi peccato, mi ha dato la morte servendosi di ciò che è bene, perché il peccato risultasse oltre misura peccaminoso per mezzo del comandamento.
Sappiamo infatti che la Legge è spirituale, mentre io sono carnale, venduto come schiavo del peccato. Non riesco a capire ciò che faccio: infatti io faccio non quello che voglio, ma quello che detesto. Ora, se faccio quello che non voglio, riconosco che la Legge è buona; quindi non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene: in me c’è il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Dunque io trovo in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. Infatti nel mio intimo acconsento alla legge di Dio, ma nelle mie membra vedo un’altra legge, che combatte contro la legge della mia ragione e mi rende schiavo della legge del peccato, che è nelle mie membra. Me infelice! Chi mi libererà da questo corpo di morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mia ragione, servo la legge di Dio, con la mia carne invece la legge del peccato (Rm 7,1-25). 
Terza Verità: Davide sa e lo grida nel suo Salmo che il perdono del peccato può avvenire per misericordia del Signore, mai per merito dell’uomo. La misericordia del Signore è grande, infinita, eterna. Essa è però condizionata. Perché il Signore perdoni la colpa, occorre non solo il pentimento, ma anche l’umiltà di una richiesta esplicita di perdono del peccato commesso. 
Giuda di pentì del suo peccato. Non chiese perdono. Si disperò. Andò ad impiccarsi. Cadde nel peccato contro lo Spirito Santo che è la disperazione della salute o della salvezza. Cadde nello stesso peccato di Caino. Anche Caino non ha chiesto perdono a Dio. Lui ha pensato che il suo peccato fosse troppo grande perché potesse essere perdonato. Dio invece ci insegna che nel pentimento e nella richiesta umile di perdono, sempre il Signore cancella il peccato.
Quarta Verità: Il perdono di Dio non è solamente un atto giudiziale. Un’assoluzione da tribunale. Davide parla di lavare, purificare, mondare. Nel Nuovo Testamento il perdono del peccato diviene vera creazione dell’uomo nuovo sia nel Battesimo che nel Sacramento della Confessione o Penitenza. Questa verità va gridata, specie oggi. Si crea il cuore nuovo per vivere da cuore nuovo.
Con il Battesimo il perdono del peccato diviene rigenerazione, nuova creazione, figliolanza adottiva in Cristo, partecipazione della divina natura. Si è fatti corpo di Cristo e tempio vivo dello Spirito. L’umanità è in tutto come Davide. Pecca e rimuove la colpa, il peccato dal suo cuore. Occorre che sia la Chiesa, il cristiano il Natan sempre attuale, il vero profeta di Dio, che vada e metta l’umanità dinanzi alla sua colpa, al suo peccato, alla sua responsabilità, alle conseguenze.
Oggi purtroppo si commettono di grandi peccati. L’umanità non vuole che la Chiesa sia questo attuale, perenne Natan. La Chiesa per sua debolezza e fragilità in molti suoi figli ha rinunciato al vero ministero della profezia e si consuma in parole vane. San Paolo, vero profeta del Dio vivente svela all’umanità il suo stato tragico: Essa non solo commette crimi orrendi, soffoca anche la verità nell’ingiustizia.
Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà.
Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen.
Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,16-32). 
Quinta Verità: poiché sappiamo bene che il cuore di pietra può rendere totalmente cieca, sorda, muta, insensibile la coscienza, sempre vi devono essere coloro che insegnano la Legge cui sempre è obbligata la coscienza perché faccia riferimento.
Mai il Signore ha lasciato l’uomo in balia della sua scienza, della sua intelligenza, della sua volontà. Fin dal primo giorno della sua creazione gli ha rivelato il bene e il male, dicendogli cosa fare e cosa non dovrà mai fare. Ogni relazione dell’uomo con Dio, con se stesso, con gli uomini è dalla volontà del Signore, dai suoi statuti, dalla sua legge, dai suoi comandamenti, dai suoi decreti.
La legge è la volontà di Dio sull’uomo. I mediatori umani devono insegnare ciò che Dio ha detto, mai si potranno sostituire a Lui. La fedeltà nell’insegnamento deve essere totale, piena, per sempre. Se essi non sono fedeli, della loro infedeltà dovranno rendere conto al Signore.
Sesta Verità: Sempre, quando i maestri della legge omettono il loro ministero, il Signore manda i suoi profeti, perché ricordino la sua Legge e manifestino anche le molteplici trasgressioni avvenute perché ognuno possa pentirsi e rientrare nei limiti prescritti per ogni loro agre. Sappiamo dalla Scrittura e anche dalla storia, che sempre il Signore suscita i suoi profeti perché rimettano sul candelabro la sua Legge, la sua volontà, i suoi comandamenti. Il profeta è comandato direttamente dal Signore. Lui deve prestare solo la voce al suo Dio. Deve dire ciò che ascolta. La Parola è messa sulla bocca o nel suo orecchio. Lui deve solo trasmetterla, annunziarla. Altre mansioni il Signore non dona loro.
Settima Verità: Missione della Chiesa è di andare in tutto il mondo, annunziare il Vangelo di Gesù Signore, battezzare nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, insegnare come si vive la Parola, come si agisce nella Parola da veri discepoli di Gesù. Senza vera profezia, la coscienza si eclissa, la luce della verità si spegne, l’uomo non conosce più cosa è il bene secondo Dio e cosa è il male. È quanto sta accadendo nella nostra epoca. Alla coscienza si sta sostituendo il sentimento, il desiderio, il gusto, il cuore di pietra. È il segno che mancano i veri profeti che gridino ad ogni cuore la Legge del Signore.
Quando questo avviene, è segno che i maestri della legge, che sono i sacerdoti, si sono smarriti nei pensieri del loro cuore. Ma di ogni disastro sono essi i responsabili. Ascoltiamo Osea e Malachia.
«Ascoltate la parola del Signore, o figli d’Israele, perché il Signore è in causa con gli abitanti del paese. Non c’è infatti sincerità né amore, né conoscenza di Dio nel paese. Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue. Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e anch’io dimenticherò i tuoi figli. Tutti hanno peccato contro di me; cambierò la loro gloria in ignominia. Essi si nutrono del peccato del mio popolo e sono avidi della sua iniquità. Il popolo e il sacerdote avranno la stessa sorte; li punirò per la loro condotta e li ripagherò secondo le loro azioni. Mangeranno, ma non si sazieranno, si prostituiranno, ma non aumenteranno, perché hanno abbandonato il Signore per darsi alla prostituzione (Os 4,1-10). 
Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi darete premura di dare gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già cambiate, perché nessuno tra voi se ne dà premura. Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre feste solenni, perché siate spazzati via insieme con essi. Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché sussista la mia alleanza con Levi, dice il Signore degli eserciti. La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento (Mal 2,1-9). 
La storia di Israele ci rivela con l’idolatria vissuta presso il Monte Sinai che a volte è proprio il Sacerdote che consegna il popolo all’idolatria, perché si lascia tentare da esso.
Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento.
Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione».
Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”».
Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo.
Mosè si voltò e scese dal monte con in mano le due tavole della Testimonianza, tavole scritte sui due lati, da una parte e dall’altra. Le tavole erano opera di Dio, la scrittura era scrittura di Dio, scolpita sulle tavole. Giosuè sentì il rumore del popolo che urlava e disse a Mosè: «C’è rumore di battaglia nell’accampamento». Ma rispose Mosè: «Non è il grido di chi canta: “Vittoria!”. Non è il grido di chi canta: “Disfatta!”. Il grido di chi canta a due cori io sento». Quando si fu avvicinato all’accampamento, vide il vitello e le danze. Allora l’ira di Mosè si accese: egli scagliò dalle mani le tavole, spezzandole ai piedi della montagna. Poi afferrò il vitello che avevano fatto, lo bruciò nel fuoco, lo frantumò fino a ridurlo in polvere, ne sparse la polvere nell’acqua e la fece bere agli Israeliti. Mosè disse ad Aronne: «Che cosa ti ha fatto questo popolo, perché tu l’abbia gravato di un peccato così grande?». Aronne rispose: «Non si accenda l’ira del mio signore; tu stesso sai che questo popolo è incline al male. Mi dissero: “Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto”. Allora io dissi: “Chi ha dell’oro? Toglietevelo!”. Essi me lo hanno dato; io l’ho gettato nel fuoco e ne è uscito questo vitello».
Mosè vide che il popolo non aveva più freno, perché Aronne gli aveva tolto ogni freno, così da farne oggetto di derisione per i loro avversari. Mosè si pose alla porta dell’accampamento e disse: «Chi sta con il Signore, venga da me!». Gli si raccolsero intorno tutti i figli di Levi. Disse loro: «Dice il Signore, il Dio d’Israele: “Ciascuno di voi tenga la spada al fianco. Passate e ripassate nell’accampamento da una porta all’altra: uccida ognuno il proprio fratello, ognuno il proprio amico, ognuno il proprio vicino”». I figli di Levi agirono secondo il comando di Mosè e in quel giorno perirono circa tremila uomini del popolo. Allora Mosè disse: «Ricevete oggi l’investitura dal Signore; ciascuno di voi è stato contro suo figlio e contro suo fratello, perché oggi egli vi accordasse benedizione».
Il giorno dopo Mosè disse al popolo: «Voi avete commesso un grande peccato; ora salirò verso il Signore: forse otterrò il perdono della vostra colpa». Mosè ritornò dal Signore e disse: «Questo popolo ha commesso un grande peccato: si sono fatti un dio d’oro. Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato... Altrimenti, cancellami dal tuo libro che hai scritto!». Il Signore disse a Mosè: «Io cancellerò dal mio libro colui che ha peccato contro di me. Ora va’, conduci il popolo là dove io ti ho detto. Ecco, il mio angelo ti precederà; nel giorno della mia visita li punirò per il loro peccato». Il Signore colpì il popolo, perché aveva fatto il vitello fabbricato da Aronne (Es 32,1-35). 
La coscienza necessità di una perenne, ininterrotta illuminazione. È facile che si oscuri. La sana teologia infatti ha sempre parlato di coscienza retta, certa, ma anche erronea, crassa, supina, affettata. Essa giunge fino a trasformare il male in bene. Ecco come la Scrittura Santa parla della coscienza: 
Non mi ha forse detto: E' mia sorella? E anche lei ha detto: E' mio fratello. Con retta coscienza e mani innocenti ho fatto questo" (Gen 20, 5).  Gli rispose Dio nel sogno: "Anch'io so che con retta coscienza hai fatto questo e ti ho anche impedito di peccare contro di me: perciò non ho permesso che tu la toccassi (Gen 20, 6).  Mi terrò saldo nella mia giustizia senza cedere, la mia coscienza non mi rimprovera nessuno dei miei giorni (Gb 27, 6). La malvagità condannata dalla propria testimonianza è qualcosa di vile e oppressa dalla coscienza presume sempre il peggio (Sap 17, 10). La coscienza di un uomo talvolta suole avvertire meglio di sette sentinelle collocate in alto per spiare (Sir 37, 14). 
Con lo sguardo fisso al sinedrio Paolo disse: "Fratelli, io ho agito fino ad oggi davanti a Dio in perfetta rettitudine di coscienza" (At 23, 1).  Per questo mi sforzo di conservare in ogni momento una coscienza irreprensibile davanti a Dio e davanti agli uomini (At 24, 16). Essi dimostrano che quanto la legge esige è scritto nei loro cuori come risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono (Rm 2, 15).  La legge poi sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta, ma laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia (Rm 5, 20).  Dico la verità in Cristo, non mentisco, e la mia coscienza me ne dà testimonianza nello Spirito Santo (Rm 9, 1).  Perciò è necessario stare sottomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza (Rm 13, 5).  Ma non tutti hanno questa scienza; alcuni, per la consuetudine avuta fino al presente con gli idoli, mangiano le carni come se fossero davvero immolate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com'è, resta contaminata (1Cor 8, 7).  Se uno infatti vede te, che hai la scienza, stare a convito in un tempio di idoli, la coscienza di quest'uomo debole non sarà forse spinta a mangiare le carni immolate agli idoli? (1Cor 8, 10).  Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo (1Cor 8, 12). 
Tutto ciò che è in vendita sul mercato, mangiatelo pure senza indagare per motivo di coscienza (1Cor 10, 25).  Se qualcuno non credente vi invita e volete andare, mangiate tutto quello che vi viene posto davanti, senza fare questioni per motivo di coscienza (1Cor 10, 27).  Ma se qualcuno vi dicesse: "E' carne immolata in sacrificio", astenetevi dal mangiarne, per riguardo a colui che vi ha avvertito e per motivo di coscienza (1Cor 10, 28).  Della coscienza, dico, non tua, ma dell'altro. Per qual motivo, infatti, questa mia libertà dovrebbe esser sottoposta al giudizio della coscienza altrui? (1Cor 10, 29).  Questo infatti è il nostro vanto: la testimonianza della coscienza di esserci comportati nel mondo, e particolarmente verso di voi, con la santità e sincerità che vengono da Dio (2Cor 1, 12). 
Al contrario, rifiutando le dissimulazioni vergognose, senza comportarci con astuzia né falsificando la parola di Dio, ma annunziando apertamente la verità, ci presentiamo davanti a ogni coscienza, al cospetto di Dio (2Cor 4, 2).  Il fine di questo richiamo è però la carità, che sgorga da un cuore puro, da una buona coscienza e da una fede sincera (1Tm 1, 5).  Con fede e buona coscienza, poiché alcuni che l'hanno ripudiata hanno fatto naufragio nella fede (1Tm 1, 19).  E conservino il mistero della fede in una coscienza pura (1Tm 3, 9).  Sedotti dall'ipocrisia di impostori, già bollati a fuoco nella loro coscienza (1Tm 4, 2).  Ringrazio Dio, che io servo con coscienza pura come i miei antenati, ricordandomi sempre di te nelle mie preghiere, notte e giorno (2Tm 1, 3).  
Tutto è puro per i puri; ma per i contaminati e gli infedeli nulla è puro; sono contaminate la loro mente e la loro coscienza (Tt 1, 15).  Essa infatti è una figura del tempo presente: conforme ad essa si offrono doni e sacrifici che non possono rendere perfetto, nella sua coscienza, l'offerente (Eb 9, 9). Quanto più il sangue di Cristo, il quale con uno Spirito eterno offrì se stesso senza macchia a Dio, purificherà la nostra coscienza dalle opere morte, per servire il Dio vivente? (Eb 9, 14).  Altrimenti non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che i fedeli, purificati una volta per tutte, non avrebbero ormai più alcuna coscienza dei peccati? (Eb 10, 2). Accostiamoci con cuore sincero in pienezza di fede, con il cuore purificato dalla cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura (Eb 10, 22). 
Pregate per noi, poiché crediamo di avere una buona coscienza, volendo comportarci bene in tutto (Eb 13, 18). Con una retta coscienza, perché nel momento stesso in cui si parla male di voi rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo (1Pt 3, 16). Figura, questa, del battesimo, che ora salva voi; esso non è rimozione di sporcizia del corpo, ma invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo (1Pt 3, 21). 
La Scrittura Santa ama parlare di cuore, anziché di coscienza: circoncisione del cuore, durezza del cuore, cuore di pietra, cuore sincero, cuore puro, cuore indiviso, cuore retto, cuore malvagio, cuore empio, cuore lontano dal Signore.
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Parlando della colpa che si contrae si è parlato anche del peccato. Cosa è il peccato nella sua vera gravità? Esso è il disprezzo di Dio che si compie attraverso il disprezzo della sua Legge. San Tommaso lo definisce: “Aversio a Dio et conversio ad creaturas”: avversione, allontanamento da Dio e conversione, avvicinamento alle creature. La teologia morale distingue due tipi di peccato: quello grave o mortale, perché uccide l’anima a Dio e alla sua grazia e l’altro lieve o veniale, offende Dio ma non priva l’anima della grazia. Perché vi sia il peccato mortale occorrono: piena avvertenza, deliberato consenso, materia grave: conoscenza del male, libertà o volontà di farlo, la violazione grave del comandamento. La Scrittura Antica, già con l’Esodo, distingue volontarietà e involontarietà, scienza e non scienza, conoscenza e non conoscenza, possibilità e non possibilità, distingue finanche compagna e città.
Queste sono le norme che tu esporrai loro.
Quando tu avrai acquistato uno schiavo ebreo, egli ti servirà per sei anni e nel settimo potrà andarsene libero, senza riscatto. Se è venuto solo, solo se ne andrà; se era coniugato, sua moglie se ne andrà con lui. Se il suo padrone gli ha dato moglie e questa gli ha partorito figli o figlie, la donna e i suoi figli saranno proprietà del padrone, ed egli se ne andrà solo. Ma se lo schiavo dice: “Io sono affezionato al mio padrone, a mia moglie, ai miei figli, non voglio andarmene libero”, allora il suo padrone lo condurrà davanti a Dio, lo farà accostare al battente o allo stipite della porta e gli forerà l’orecchio con la lesina, e quello resterà suo schiavo per sempre.
Quando un uomo venderà la figlia come schiava, ella non se ne andrà come se ne vanno gli schiavi. Se lei non piace al padrone, che perciò non la destina a sé in moglie, la farà riscattare. In ogni caso egli non può venderla a gente straniera, agendo con frode verso di lei. Se egli la vuol destinare in moglie al proprio figlio, si comporterà nei suoi riguardi secondo il diritto delle figlie. Se egli prende in moglie un’altra, non diminuirà alla prima il nutrimento, il vestiario, la coabitazione. Se egli non le fornisce queste tre cose, lei potrà andarsene, senza che sia pagato il prezzo del riscatto.
Colui che colpisce un uomo causandone la morte, sarà messo a morte. Se però non ha teso insidia, ma Dio glielo ha fatto incontrare, io ti fisserò un luogo dove potrà rifugiarsi. Ma se un uomo aveva premeditato di uccidere il suo prossimo con inganno, allora lo strapperai anche dal mio altare, perché sia messo a morte. Colui che percuote suo padre o sua madre, sarà messo a morte. Colui che rapisce un uomo, sia che lo venda sia che lo si trovi ancora in mano sua, sarà messo a morte. Colui che maledice suo padre o sua madre, sarà messo a morte.
Quando alcuni uomini litigano e uno colpisce il suo prossimo con una pietra o con il pugno e questi non muore, ma deve mettersi a letto, se poi si alza ed esce con il bastone, chi lo ha colpito sarà ritenuto innocente, ma dovrà pagare il riposo forzato e assicurargli le cure. Quando un uomo colpisce con il bastone il suo schiavo o la sua schiava e gli muore sotto le sue mani, si deve fare vendetta. Ma se sopravvive un giorno o due, non sarà vendicato, perché è suo denaro.
Quando alcuni uomini litigano e urtano una donna incinta, così da farla abortire, se non vi è altra disgrazia, si esigerà un’ammenda, secondo quanto imporrà il marito della donna, e il colpevole pagherà attraverso un arbitrato. Ma se segue una disgrazia, allora pagherai vita per vita: occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede, bruciatura per bruciatura, ferita per ferita, livido per livido. Quando un uomo colpisce l’occhio del suo schiavo o della sua schiava e lo acceca, darà loro la libertà in compenso dell’occhio. Se fa cadere il dente del suo schiavo o della sua schiava, darà loro la libertà in compenso del dente.
Quando un bue cozza con le corna contro un uomo o una donna e ne segue la morte, il bue sarà lapidato e non se ne mangerà la carne. Però il proprietario del bue è innocente. Ma se il bue era solito cozzare con le corna già prima e il padrone era stato avvisato e non lo aveva custodito, se ha causato la morte di un uomo o di una donna, il bue sarà lapidato e anche il suo padrone dev’essere messo a morte. Se invece gli viene imposto un risarcimento, egli pagherà il riscatto della propria vita, secondo quanto gli verrà imposto. Se cozza con le corna contro un figlio o se cozza contro una figlia, si procederà nella stessa maniera. Se il bue colpisce con le corna uno schiavo o una schiava, si darà al suo padrone del denaro, trenta sicli, e il bue sarà lapidato. 
Quando un uomo lascia una cisterna aperta oppure quando un uomo scava una cisterna e non la copre, se vi cade un bue o un asino, il proprietario della cisterna deve dare l’indennizzo: verserà il denaro al padrone della bestia e l’animale morto gli apparterrà. Quando il bue di un tale cozza contro il bue del suo prossimo e ne causa la morte, essi venderanno il bue vivo e se ne divideranno il prezzo; si divideranno anche la bestia morta. Ma se è notorio che il bue era solito cozzare già prima e il suo padrone non lo ha custodito, egli dovrà dare come indennizzo bue per bue e la bestia morta gli apparterrà. Quando un uomo ruba un bue o un montone e poi lo sgozza o lo vende, darà come indennizzo cinque capi di grosso bestiame per il bue e quattro capi di bestiame minuto per il montone (Es 21,1-37). 
Se un ladro viene sorpreso mentre sta facendo una breccia in un muro e viene colpito e muore, non vi è per lui vendetta di sangue. Ma se il sole si era già alzato su di lui, vi è per lui vendetta di sangue. Il ladro dovrà dare l’indennizzo: se non avrà di che pagare, sarà venduto in compenso dell’oggetto rubato. Se si trova ancora in vita e ciò che è stato rubato è in suo possesso, si tratti di bue, di asino o di montone, restituirà il doppio. Quando un uomo usa come pascolo un campo o una vigna e lascia che il suo bestiame vada a pascolare in un campo altrui, deve dare l’indennizzo con il meglio del suo campo e con il meglio della sua vigna. Quando un fuoco si propaga e si attacca ai cespugli spinosi, se viene bruciato un mucchio di covoni o il grano in spiga o il grano in erba, colui che ha provocato l’incendio darà l’indennizzo. Quando un uomo dà in custodia al suo prossimo denaro od oggetti e poi nella casa di costui viene commesso un furto, se si trova il ladro, quest’ultimo restituirà il doppio. Se il ladro non si trova, il padrone della casa si avvicinerà a Dio per giurare che non ha allungato la mano sulla proprietà del suo prossimo.
Qualunque sia l’oggetto di una frode, si tratti di un bue, di un asino, di un montone, di una veste, di qualunque oggetto perduto, di cui uno dice: “È questo!”, la causa delle due parti andrà fino a Dio: colui che Dio dichiarerà colpevole restituirà il doppio al suo prossimo. Quando un uomo dà in custodia al suo prossimo un asino o un bue o un capo di bestiame minuto o qualsiasi animale, se la bestia muore o si è prodotta una frattura o è stata rapita senza testimone, interverrà tra le due parti un giuramento per il Signore, per dichiarare che il depositario non ha allungato la mano sulla proprietà del suo prossimo. Il padrone della bestia accetterà e l’altro non dovrà risarcire. Ma se la bestia è stata rubata quando si trovava presso di lui, pagherà l’indennizzo al padrone di essa. Se invece è stata sbranata, ne porterà la prova in testimonianza e non dovrà dare l’indennizzo per la bestia sbranata.
Quando un uomo prende in prestito dal suo prossimo una bestia e questa si è prodotta una frattura o è morta in assenza del padrone, dovrà pagare l’indennizzo. Ma se il padrone si trova presente, non deve restituire; se si tratta di una bestia presa a nolo, la sua perdita è compensata dal prezzo del noleggio. Quando un uomo seduce una vergine non ancora fidanzata e si corica con lei, ne pagherà il prezzo nuziale, e lei diverrà sua moglie. Se il padre di lei si rifiuta di dargliela, egli dovrà versare una somma di denaro pari al prezzo nuziale delle vergini.
Non lascerai vivere colei che pratica la magia. Chiunque giaccia con una bestia sia messo a morte. Colui che offre un sacrificio agli dèi, anziché al solo Signore, sarà votato allo sterminio. Non molesterai il forestiero né lo opprimerai, perché voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Non maltratterai la vedova o l’orfano. Se tu lo maltratti, quando invocherà da me l’aiuto, io darò ascolto al suo grido, la mia ira si accenderà e vi farò morire di spada: le vostre mogli saranno vedove e i vostri figli orfani. Se tu presti denaro a qualcuno del mio popolo, all’indigente che sta con te, non ti comporterai con lui da usuraio: voi non dovete imporgli alcun interesse.
Se prendi in pegno il mantello del tuo prossimo, glielo renderai prima del tramonto del sole, perché è la sua sola coperta, è il mantello per la sua pelle; come potrebbe coprirsi dormendo? Altrimenti, quando griderà verso di me, io l’ascolterò, perché io sono pietoso. Non bestemmierai Dio e non maledirai il capo del tuo popolo. Non ritarderai l’offerta di ciò che riempie il tuo granaio e di ciò che stilla dal tuo frantoio. Il primogenito dei tuoi figli lo darai a me. Così farai per il tuo bue e per il tuo bestiame minuto: sette giorni resterà con sua madre, l’ottavo giorno lo darai a me. Voi sarete per me uomini santi: non mangerete la carne di una bestia sbranata nella campagna, ma la getterete ai cani (Es 32,1-30). 
Non spargerai false dicerie; non presterai mano al colpevole per far da testimone in favore di un’ingiustizia. Non seguirai la maggioranza per agire male e non deporrai in processo così da stare con la maggioranza, per ledere il diritto. Non favorirai nemmeno il debole nel suo processo. Quando incontrerai il bue del tuo nemico o il suo asino dispersi, glieli dovrai ricondurre. Quando vedrai l’asino del tuo nemico accasciarsi sotto il carico, non abbandonarlo a se stesso: mettiti con lui a scioglierlo dal carico. Non ledere il diritto del tuo povero nel suo processo. Ti terrai lontano da parola menzognera. Non far morire l’innocente e il giusto, perché io non assolvo il colpevole. Non accetterai doni, perché il dono acceca chi ha gli occhi aperti e perverte anche le parole dei giusti. Non opprimerai il forestiero: anche voi conoscete la vita del forestiero, perché siete stati forestieri in terra d’Egitto.
Per sei anni seminerai la tua terra e ne raccoglierai il prodotto, ma nel settimo anno non la sfrutterai e la lascerai incolta: ne mangeranno gli indigenti del tuo popolo e ciò che lasceranno sarà consumato dalle bestie selvatiche. Così farai per la tua vigna e per il tuo oliveto. Per sei giorni farai i tuoi lavori, ma nel settimo giorno farai riposo, perché possano godere quiete il tuo bue e il tuo asino e possano respirare i figli della tua schiava e il forestiero. Farete attenzione a quanto vi ho detto: non pronunciate il nome di altri dèi; non si senta sulla tua bocca! Tre volte all’anno farai festa in mio onore. Osserverai la festa degli Azzimi: per sette giorni mangerai azzimi, come ti ho ordinato, nella ricorrenza del mese di Abìb, perché in esso sei uscito dall’Egitto. Non si dovrà comparire davanti a me a mani vuote.
Osserverai la festa della mietitura, cioè dei primi frutti dei tuoi lavori di semina nei campi, e poi, al termine dell’anno, la festa del raccolto, quando raccoglierai il frutto dei tuoi lavori nei campi. Tre volte all’anno ogni tuo maschio comparirà alla presenza del Signore Dio. Non offrirai con pane lievitato il sangue del sacrificio in mio onore, e il grasso della vittima per la mia festa non dovrà restare fino al mattino. Il meglio delle primizie del tuo suolo lo porterai alla casa del Signore, tuo Dio. Non farai cuocere un capretto nel latte di sua madre.
Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per farti entrare nel luogo che ho preparato. Abbi rispetto della sua presenza, da’ ascolto alla sua voce e non ribellarti a lui; egli infatti non perdonerebbe la vostra trasgressione, perché il mio nome è in lui. Se tu dai ascolto alla sua voce e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l’avversario dei tuoi avversari. Quando il mio angelo camminerà alla tua testa e ti farà entrare presso l’Amorreo, l’Ittita, il Perizzita, il Cananeo, l’Eveo e il Gebuseo e io li distruggerò, tu non ti prostrerai davanti ai loro dèi e non li servirai; tu non ti comporterai secondo le loro opere, ma dovrai demolire e frantumare le loro stele. Voi servirete il Signore, vostro Dio. Egli benedirà il tuo pane e la tua acqua. Terrò lontana da te la malattia. Non vi sarà nella tua terra donna che abortisca o che sia sterile. Ti farò giungere al numero completo dei tuoi giorni. Manderò il mio terrore davanti a te e metterò in rotta ogni popolo in mezzo al quale entrerai; farò voltare le spalle a tutti i tuoi nemici davanti a te.
Manderò i calabroni davanti a te ed essi scacceranno dalla tua presenza l’Eveo, il Cananeo e l’Ittita. Non li scaccerò dalla tua presenza in un solo anno, perché non resti deserta la terra e le bestie selvatiche si moltiplichino contro di te. Li scaccerò dalla tua presenza a poco a poco, finché non avrai tanti discendenti da occupare la terra. Stabilirò il tuo confine dal Mar Rosso fino al mare dei Filistei e dal deserto fino al Fiume, perché ti consegnerò in mano gli abitanti della terra e li scaccerò dalla tua presenza. Ma tu non farai alleanza con loro e con i loro dèi; essi non abiteranno più nella tua terra, altrimenti ti farebbero peccare contro di me, perché tu serviresti i loro dèi e ciò diventerebbe una trappola per te» (Es 23,1-33). 
Se vedi smarrito un capo di bestiame grosso o un capo di bestiame minuto di tuo fratello, non devi fingere di non averli scorti, ma avrai cura di ricondurli a tuo fratello. Se tuo fratello non abita vicino a te e non lo conosci, accoglierai l’animale in casa tua: rimarrà da te finché tuo fratello non ne faccia ricerca e allora glielo renderai. Lo stesso farai del suo asino, lo stesso della sua veste, lo stesso di ogni altro oggetto che tuo fratello abbia perduto e che tu trovi. Non fingerai di non averli scorti. Se vedi l’asino di tuo fratello o il suo bue caduto lungo la strada, non fingerai di non averli scorti, ma insieme con lui li farai rialzare. La donna non si metterà un indumento da uomo né l’uomo indosserà una veste da donna, perché chiunque fa tali cose è in abominio al Signore, tuo Dio. 
Quando, cammin facendo, troverai sopra un albero o per terra un nido d’uccelli con uccellini o uova e la madre che sta covando gli uccellini o le uova, non prenderai la madre che è con i figli. Lascia andar via la madre e prendi per te i figli, perché tu sia felice e goda lunga vita. Quando costruirai una casa nuova, farai un parapetto intorno alla tua terrazza, per non attirare sulla tua casa la vendetta del sangue, qualora uno cada di là. Non seminerai nella tua vigna semi di due specie diverse, perché altrimenti tutto il prodotto di ciò che avrai seminato e la rendita della vigna diventerà cosa sacra. Non devi arare con un bue e un asino aggiogati assieme. Non ti vestirai con un tessuto misto, fatto di lana e di lino insieme. Metterai fiocchi alle quattro estremità del mantello con cui ti copri.
Se un uomo sposa una donna e, dopo essersi unito a lei, la prende in odio, le attribuisce azioni scandalose e diffonde sul suo conto una fama cattiva, dicendo: “Ho preso questa donna, ma quando mi sono accostato a lei non l’ho trovata in stato di verginità”, il padre e la madre della giovane prenderanno i segni della verginità della giovane e li presenteranno agli anziani della città, alla porta. Il padre della giovane dirà agli anziani: “Ho dato mia figlia in moglie a quest’uomo; egli l’ha presa in odio ed ecco, le attribuisce azioni scandalose, dicendo: Non ho trovato tua figlia in stato di verginità; ebbene, questi sono i segni della verginità di mia figlia”, e spiegheranno il panno davanti agli anziani della città. Allora gli anziani di quella città prenderanno il marito, lo castigheranno e gli imporranno un’ammenda di cento sicli d’argento, che daranno al padre della giovane, per il fatto che ha diffuso una cattiva fama contro una vergine d’Israele. Ella rimarrà sua moglie ed egli non potrà ripudiarla per tutto il tempo della sua vita. Ma se la cosa è vera, se la giovane non è stata trovata in stato di verginità, allora la faranno uscire all’ingresso della casa del padre e la gente della sua città la lapiderà a morte, perché ha commesso un’infamia in Israele, disonorandosi in casa del padre. Così estirperai il male in mezzo a te. Quando un uomo verrà trovato a giacere con una donna maritata, tutti e due dovranno morire: l’uomo che è giaciuto con la donna e la donna. Così estirperai il male da Israele.
Quando una fanciulla vergine è fidanzata e un uomo, trovandola in città, giace con lei, condurrete tutti e due alla porta di quella città e li lapiderete a morte: la fanciulla, perché, essendo in città, non ha gridato, e l’uomo perché ha disonorato la donna del suo prossimo. Così estirperai il male in mezzo a te. Ma se l’uomo trova per i campi la fanciulla fidanzata e facendole violenza giace con lei, allora dovrà morire soltanto l’uomo che è giaciuto con lei, ma non farai nulla alla fanciulla. Nella fanciulla non c’è colpa degna di morte: come quando un uomo assale il suo prossimo e l’uccide, così è in questo caso, perché egli l’ha incontrata per i campi. La giovane fidanzata ha potuto gridare, ma non c’era nessuno per venirle in aiuto.
Se un uomo trova una fanciulla vergine che non sia fidanzata, l’afferra e giace con lei e sono colti in flagrante, l’uomo che è giaciuto con lei darà al padre della fanciulla cinquanta sicli d’argento; ella sarà sua moglie, per il fatto che egli l’ha disonorata, e non potrà ripudiarla per tutto il tempo della sua vita (Dt 22,1-29). 
Osservazione Necessaria: Nella Scrittura Santa non vi sono casi lasciati all’arbitrio del sacerdote. Essi sono tutti classificati, definiti, circoscritti. Anche il Sacerdote si deve attenere al programma del Signore. Lui lo riceve e lo scrive. A Lui non è data alcuna potestà sul programma. Anche Gesù non dona le Beatitudini e le lascia alla libera interpretazione di ciascuno. Le dona e subito dopo in tre lunghi capitoli le presenta concretamente nel loro insieme. Non c’è casistica lascia alla coscienza del singolo. La casistica è predefinita, prestabilita, predettata. Ognuno sa che cadendo in quel caso, avrebbe avuto quella soluzione e non un’altra. Tutto è stabilito dal Signore. 
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Ogni peccato commesso offende direttamente Dio. L’offesa a Dio è la colpa. Offende anche la giustizia che sempre deve regnare nella sua creazione. Il ristabilimento della giustizia si chiama pena, che è obbligatoria per ogni trasgressione sia mortale che veniale. Essendo Dio l’offeso, la colpa può essere solo perdonata. Essendo stato tolto dal cuore, solo Dio può decidere di ritornare, Lui vi ritorna a determinate condizioni: pentimento, conversione, richiesta di perdono.  Essendo stata violata la giustizia contro Dio, la pena contratta è infinita. Nulla si può fare per essere espiata. Qui si introduce tutta la verità sulla espiazione vicaria di Cristo Gesù. Questa verità sull’espiazione vicaria è il sublime della rivelazione del Signore nell’Antico Testamento per mezzo del profeta Isaia. 
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito.
Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.
Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. 
Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52,13-53,12). .
Avendo l’uomo provocato la morte spirituale e corrotto la sua natura – sono questi i frutti del peccato – per il ritorno dell’uomo nella verità della sua natura occorre una vera nuova creazione. È il dono promesso del cuore nuovo e dello spirito nuovo (Salmo di Davide ed Ezechiele. Tutto il Nuovo Testamento).
Qui il campo è vastissimo. Se l’uomo non rientra prima di morire dalla morte spirituale, riconciliandosi con il suo Signore, la pena temporale si trasforma in pena eterna. È la dannazione. 
Viene distinta la pena del danno: per un bene di un attimo si è perso per sempre il Sommo Vero Bene Eterno e mai più lo si potrà riavere,  e la pena del senso: la sofferenza dello spirito o fuoco eterno che avvolgere la persona dannata.
Quanti invece muoiono in grazia di Dio, ma non hanno assolto gli obblighi di giustizia, andranno n purgatorio, fino alla completa espiazione. L’elemosina espia i peccati. Le indulgenze cancella la pena o tutta (indulgenza plenaria) o in parte (indulgenza parziale). La preghiera di suffragio aiuta le anime del purgatorio assieme all’offerta del sacrificio della Santa Messa. Nella Scrittura Antica grande rilevanza veniva data all’elemosina. Nel Vangelo secondo Matteo Gesù porterà nel suo Paradiso coloro che hanno fatto della carità lo stile della loro vita.
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Ci possiamo servire di un’immagine della moderna tecnologia cibernetica per definire la coscienza: essa è il disco rigido sul quale il Signore scrive la sua volontà che è vero programma di vita per l’uomo. Il disco rigido senza programma è un agglomerato di minerali vari. Il Signore dal primo istante della Creazione dell’uomo ha iniziato a scrivere tutta la sua volontà da vivere. L’ha scritta attraverso l’orecchio, con la penna della sua voce. Dio usa il programma vocale.  
Altra immagine della coscienza sono le due tavole di pietra sulle quale il Signore ha scritto la sua Legge consegnandola a Mosè. Come ogni programma può essere disinstallato o anche cancellato, come ogni programma può anche guastarsi in uno o più elementi, così avviene con la coscienza.
Caino, Lamec hanno disinstallato il programma fin da subito. Con Caino il Signore ha tentato di installarlo di nuovo. Ma con scarso risultato. Al tempo di Noè tutti gli uomini vivevano sempre programma divino. Solo Noè ancora conservava il programma di Dio. Questa è la costante opera di Dio: l’installazione del suo programma. Nella Nuova Alleanza come suo programma il Signore ha installato il suo Santo Spirito. Ma anche lo Spirito può essere disinstallato e allora occorre l’opera di reinstallazione. È questa l’opera della Chiesa: installare in ogni uomo il Vangelo e lo Spirito Santo. Tutti gli Autori del Nuovo Testamento sono i Tecnici di Cristo Gesù, da Lui mandati nel mondo per installare il Vangelo e lo Spirito Santo.
Questo la Chiesa deve capire. Lei installa, ma subito dopo passa non uno ma diecimila che disinstallano e i suoi tecnici devono nuovamente installare. Oggi vi è un pericolo ancora più grave, gli stessi installatori del programma divino divengono i disinstallatori di esso e installatori del programma contrario. San Paolo installava il Vangelo nei cuori ma subito dopo passava l’installatore dell’antivangelo. 
Ecco un brano della Lettera ai Galati: 
Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la Legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella Legge; siete decaduti dalla grazia. Quanto a noi, per lo Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata. Perché in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la fede che si rende operosa per mezzo della carità.
Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite più alla verità? Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. Io sono fiducioso per voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la condanna, chiunque egli sia. Quanto a me, fratelli, se predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? Infatti, sarebbe annullato lo scandalo della croce. Farebbero meglio a farsi mutilare quelli che vi gettano nello scompiglio!
Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri!
Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.
Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge.
Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,1-26). 
Il disco rigido si può anche spezzare e frantumare. Questo accada quando si raggiunge il peccato contro lo Spirito Santo. L’uomo è in totale dipendenza del Maligno. Con la rottura del disco rigido, finisce ogni paura teologica. Si possono moltiplicare tutte le altre paure umane. Ma di questo argomento saranno altri a parlarne secondo le loro specifiche competenze. Un argomento volutamente non toccato è sul timore del Signore. 
Nl timore del Signore si possiede una coscienza perfetta, frutto di una fede perfetta. Si ama Dio perché si crede in Dio, credendo che ogni segno del programma da Lui scritto  infallibilmente si compie. Credendo in questo, l’uomo non si espone a nessuna trasgressione, non per paura di Dio, che è dopo il peccato, ma perché sa che sarebbe la morte della sua anima e del suo stesso corpo.
Ecco ora una breve breve parentesi sulle cinque condzioni richieste dalla Chiesa per celebrare una buona e fruttuosa Confessione o Sacramento della ticoncilizione. Si tratta di cinque brevi riflessioni teologiche.
Con coscienza retta
Il nutrimento della coscienza è la verità rivelata; è la fede della Chiesa; è la Parola di Gesù; è il Vangelo della salvezza; è quella sana dottrina che separa falsità e verità, luce e tenebre, giustizia ed ingiustizia, bene e male con precisione, con taglio netto. Per non oscurarsi, la coscienza deve perennemente alimentarsi, nutrirsi, sostentarsi di questo cibo sano, genuino e  puro, che è già scritto nel suo intimo, ma che essa da sola, dopo il peccato, non riesce più a cogliere in tutto il suo splendore.
Senza la perenne illuminazione ed il continuo nutrimento essa perde di splendore, a poco a poco la sua luce si affievolisce, la lettura del bene e del male prima si fa difficile, poi svanisce del tutto; infine, continuando nella non illuminazione, arriva a farsi governare dall’anti-legge del bene che è l’amoralità.
L’amoralità è la morte della coscienza, con essa nel cuore l’uomo è moralmente ingovernabile, la concupiscenza ha il sopravvento su di lui, la superbia lo schiavizza e tutto quanto egli fa, lo giustifica in nome di una pretesa libertà. L’amoralità è la fonte dell’inquinamento dell’esistenza, il principio del caos e del disordine etico, il fondamento di azioni inique e perverse, che sono inevitabili, che saranno sempre compiute, poiché è proprio dell'uomo dalla coscienza oscurata la ripetitività di atti osceni, immorali, nefandi ed empi.
Quando la coscienza si ottenebra, non può essere ricostruita o ricreata, né formata e rivitalizzata in un giorno. Si ha bisogno di un cammino di lunghi anni, di molta pazienza, di forte attenzione, ma soprattutto di una coscienza modello già formata, adulta nella verità, dimorante nella totale e completa rettitudine. Nessuna coscienza non formata può aiutare un’altra a formarsi, a riacquistare le sue capacità di lettura del bene e del male morale secondo Dio. 
Oggi siamo chiamati a riscoprire il sacramento della penitenza. Perché l’uomo si riconcili con Dio secondo verità e giustizia, è necessario, prima di ogni altra cosa, che  egli riconosca il suo peccato, veda la sua colpa in tutta la sua gravità e spessore. Tutto questo è impossibile, poiché senza verità divina nella coscienza, viene falsato ogni rapporto con Dio, con gli uomini, con la realtà e si giudica non male, non peccato, non falsità il vero male, il vero peccato, la vera falsità. Con il falso giudizio ci si accosta anche al sacramento del perdono, ma senza un reale pentimento e soprattutto senza una decisa e ferma volontà di iniziare nuovamente a formarsi nella legge morale. 
Formare coscienze rette è il primo ministero e il compito profetico derivante dal battesimo, dalla cresima, dal matrimonio e dall’Ordine sacro, pur nel rispetto delle differenti responsabilità e potestà con le quali ci si relaziona alla Verità da annunziare. Nessuno però può aiutare l’altro nella formazione di una coscienza retta, se esso stesso manca della rettitudine del cuore e dell’esemplarità della vita. Quando una comunità ha smesso di formare le coscienze, si è anche dimessa dall’essere comunità cristiana.
Se tra la vita ed il ministero non c'è perfettissima similitudine, le coscienze non si potranno mai formare, poiché l’altro starà a vedere più che ad udire, ad imitare più che ad ascoltare. Il futuro del bene morale dell’umanità è posto nella parola e nella vita della Chiesa una, santa, cattolica ed apostolica. Solo per suo tramite la pienezza della verità potrà ricominciare a brillare nel mondo e i cuori si sentiranno trafiggere da essa, la coscienza inizierà a gemere sotto il peso della sua falsità e a poco a poco potrà aprirsi all’accoglienza della verità, fino ad incendiarsi tutta di amore per il Signore.
È questo l’impegno che attende i membri della comunità cristiana nello svolgimento del loro ministero, nella vita secondo la propria vocazione. Quando questo accadrà il mondo potrà vedere finalmente cosa è il bene e se vuole, con la grazia di Dio e con l’aiuto dello Spirito Santo, potrà accoglierlo, perché saprà che solo la verità salva l’uomo e lo protegge dalla morte. Formata la coscienza, essa potrà leggere tutto il male che abita nella sua carne e nella sua anima e potrà desiderare il perdono dell’Onnipotente, invocandone la misericordia. Nessuna risurrezione è possibile, nessuna rinascita è sperabile, senza la formazione della coscienza del singolo e dell’intera comunità; per formarne anche una sola vale la pena spendere tutta intera una vita di ministero e di servizio pastorale. 
Madre della Redenzione, Tu sei tutta pura nella mente e nel cuore, nei pensieri e nei desideri. La luce dello Spirito Santo si rifletteva in Te in tutta la sua potenza di verità, di carità, di speranza, di prudenza, di giustizia, di fortezza e di temperanza. Tu hai vissuto sempre con coscienza retta, formata, illuminata, dinanzi a Dio. Ciò ha fatto sì che la grazia producesse nel Tuo cuore frutti santissimi di amore per il Signore e nel Signore per noi peccatori, che Tu vuoi santi e immacolati al Suo cospetto. Ma noi non siamo come Tu ci vuoi perché la nostra coscienza non è formata, non si lascia rigenerare dalla verità che lo Spirito di tuo Figlio Gesù vuole scrivere in tutta la sua pienezza nei nostri cuori. Per questo noi Ti chiediamo di intercedere per noi presso Dio Padre Onnipotente, che ci cambi il cuore, ce ne dia uno di carne, capace di amare, ma soprattutto desideroso di lasciarsi immergere nella divina verità. Tu ci farai questo grande dono di intercessione e noi, cambiati dalla grazia celeste, inizieremo ad adorare il Signore in spirito e verità, Lo onoreremo e Lo serviremo secondo le esigenze della Sua santissima volontà. 
Il dolore dei peccati
Sono gli uomini di Dio che fanno comprendere a quanti trasgrediscono la legge, la gravità della loro colpa e del loro peccato. 
Questi uomini lo possono non per le loro capacità umane, per le loro attitudini psicologiche o di esperienza, o perché si sono sprofondati nella conoscenza dei comandamenti. La gravità del peccato si conosce solo dalla santità di Dio, dalla sua carità, dalla contemplazione del suo mistero che è bellezza infinita, armonia purissima, santità senza macchia, purezza eterna. 
Questi uomini o sono profeti, o sono santi ed in verità sono loro che possono farci quasi toccare la malizia di ogni singolo peccato; sono solo loro, perché solo essi stanno a contatto di Dio e, gustando la sua maestà, la sua luce, il suo splendore, la sua misericordia ed il suo amore a favore degli uomini, vedono che il peccato, in quanto allontanamento dalla Pace eterna, dalla Luce senza tramonto, dalla Vita che mai si estingue, è morte, tenebra, caos spirituale, fallimento dell’esistenza, distruzione della vita, annientamento del proprio essere che diviene a sua volta germe distruttore di altri esseri.
Questi uomini, contemplando il volto di Dio ed il suo cuore tutto ricolmo d’amore per noi, vedono la leggerezza, la distrazione, la noncuranza, l’indifferenza dell’uomo verso tanto amore e lo rivelano. È questa relazione del male commesso con la bontà infinita del nostro Dio il principio del dolore che deve sgorgare dal cuore. Chi è oltraggiato non è un uomo, non è la società, non sono le istituzioni, non è neanche l’ordine stabilito. Chi è offeso è solo il Signore e chi è il Signore? Colui che ci ha creato, che ci ha amato, che ha dato tutto se stesso per noi, che sulla croce è morto perché fossero perdonati i nostri peccati, che è disceso dal cielo per vivere una vita sacrificata interamente per il nostro bene. 
Solo loro riescono a vedere questo abisso che separa Dio e il peccatore. Essi osservano la Maestà divina insultata dal peccato e piangono; sentono un vivo dolore perché  l’Amore è stato offeso, la Santità tradita, la Verità sconfitta, la Speranza distrutta, la Croce di Cristo rinnegata, la Bontà ignorata e disprezzata, la santità riversata nei nostri cuori calpestata e infangata.
Gerusalemme non conosce il suo peccato, non sa il rifiuto che ha fatto dell’amore di Dio, ignora l’offerta di pace che il suo Redentore le aveva offerto. Gesù invece, il Santo, il Giusto, l’Amore incarnato, la Verità discesa sulla terra, Lui che è nel seno del Padre e che ogni giorno ed ogni notte in quel seno ritorna attraverso la Sua preghiera, sa la santità del Padre e vede l’abisso di male nel quale la Città santa è sprofondata e piange su di essa. È solo Lui che piange e vedendo il suo pianto noi conosciamo la pesantezza della colpa commessa dalla Città infedele.
Finché non ci sarà qualcuno che piange sul peccato commesso e quasi sviene per la gravità di esso, quanti sono lontano da Dio non possono percepirne la gravità e non percependola si continua tranquillamente a commetterlo come se nulla fosse accaduto ed anche il sacramento della penitenza viene celebrato come un evento che si consuma tutto all’interno dell’uomo, non lo si vede in relazione a Dio, al ritorno nella sua casa, nel ristabilimento della sua amicizia, nel dono della santità dello Spirito, nell’acquisizione di quella grazia santificante che deve riavvicinarci a Dio, spingendoci ogni giorno a camminare per raggiungere la sua santità. 
Sono necessari un cuore ed uno spirito nuovi per non più offendere il Signore della gloria, per non tradire l’Amico divino, per non versare inutilmente il Sangue di Gesù, per non vendere il Signore al mondo, costringendolo a peccare nel nostro corpo. Noi e Lui, per ragioni di rigenerazione battesimale, siamo ormai un solo corpo;  siamo noi il corpo di Cristo e peccando nel nostro corpo, noi facciamo del corpo santissimo di Gesù un corpo di peccato, anche se non è Lui direttamente a peccare, ma siamo noi nel suo corpo.
Senza la santità che apre le porte su Dio e ce lo fa vedere da vicino nelle esigenze della sua verità, noi abbiamo del peccato un concetto falsato, erroneo, sbagliato, un’idea semplicemente e puramente umana. Eppure sarebbe sufficiente guardare un poco la Croce e lassù dare uno sguardo al Crocifisso! Se il peccato, per essere rimesso, è dovuto essere inchiodato sulla Croce nelle carni santissime e giustissime del Figlio di Dio fattosi uomo, significa che esso è assai grave, gravissimo, elemento distruttore e devastatore della vita divina dentro di noi.
Madre della Redenzione, Tu che vuoi che si preghi per i peccatori, perché si convertano e vivano, ottienici da Dio, per la Tua materna intercessione, di provare un vivo dolore per il peccato che regna nel mondo. Avremo così la forza dello Spirito Santo di non peccare più, di non più offendere il nostro Dio e Signore. Sostienici perché possiamo vedere sempre le nostre trasgressioni, anche le più piccole, che sono sempre offesa alla divina Maestà, oscuramento in noi della purezza del suo amore, allontanamento dalla santità che è l’essenza stessa di Dio e nella quale noi ci dobbiamo immergere per risplendere di essa nel mondo. Madre di Gesù, Tu che sei santissima e purissima, Tu che non hai mai conosciuto neanche la più piccola delle trasgressioni, fa’ che noi non pecchiamo più e che dalla santità della nostra vita ogni uomo sia attratto e condotto verso lo splendore e la magnificenza della santità di Dio. 
Il proponimento
Il peccato frantuma l’anima, la spezza nella sua vitalità, cancella in essa i segni della vita eterna; annullando in essa l’energia soprannaturale, la sola che è capace di spingerla sulla via del bene, la rende cieca, sorda, muta ed essa non vede più Dio, non lo sente, non lo ode, non parla più di Lui, perché da Lui non è alimentata di divina essenza. 
Anche il peccato veniale la rende quasi irriconoscibile; la costituisce inoperosa, pigra, abulica, la fa assuefare alle piccole trasgressioni, la priva sempre più della forza divina, fino a renderla fragile, senza resistenza al male, facilmente vulnerabile, pronta ad essere divorata dalla colpa grave, incapace di leggere il suo stato miserevole e di comprendere l’abisso nel quale è caduta. 
L’anima diverrà impeccabile se si convincerà che tutti questi effetti disastrosi che il peccato produce in essa sono solo secondari; il primo effetto è l’oltraggio e l’offesa arrecati a Dio che è il suo Amore, il suo Sposo, Colui che la fa vivere e sussistere, la Luce dei suoi occhi, la Vita e l’Eternità della sua esistenza, la Forma del suo divenire, l’Alimento del suo crescere. 
Solo pensando e riflettendo su Dio può nascere in essa il desiderio, la volontà, il proponimento di non offendere mai più il Signore, di non tradire la sua divina Maestà, di non insultarlo nella sua carità e nel suo amore. A questo l’anima deve essere educata, quotidianamente formata, giorno per giorno sollecitata a meditare sull’essenza di Dio, il solo Giusto, Onnipotente e Signore, ma anche la sola Vita che dona vita ad ogni cosa, il solo Essere che la fa sussistere ed esistere, il solo Amore che la ricolma di ogni dono e che fa sentire in essa la forza propulsiva della sua carità e della sua bontà, il solo che fa sì che essa viva, si esprima, si realizzi, si compia, raggiunga la vita eterna. Tutto questo Dio è per l’anima, se l’anima resta in Dio. 
È necessità di vita per l’anima che si immerga nella preghiera e domandi a Dio di liberarla da ogni male. La preghiera deve divenire insistente, perseverante, deve essere l’alimento perenne, l’ossigeno puro che deve rigenerarla affinché gli occhi dello spirito non si appannino, non confonda Dio con le creature e non le scelga rinnegando il suo Creatore, colui che la fa esistere, sussistere, vivere e realizzarsi nel suo più perfetto compimento. 
Nel proposito fermo di non peccare più bisogna con maggiore assiduità accostarsi al Signore per lasciarsi rigenerare dal sangue di Gesù, che copiosamente viene sparso su di noi attraverso il sacramento della Penitenza e dell’Eucaristia. 
La lotta ai peccati veniali non è da considerarsi cosa da poco, una inezia, come se la venialità fosse un nulla, un niente, una minuzia che si può commettere senza danni nell’anima. Il proposito fermo non deve essere tanto contro i peccati mortali, quanto verso i peccati veniali, per l’estirpazione in noi di ogni vizio, a favore della conquista di tutte le virtù. Esso deve tendere all’eliminazione delle imperfezioni; deve mirare alla custodia dei sensi; occhi e lingua devono essere sottoposti a severa custodia, i pensieri e i sentimenti tenuti in costante osservazione. Soprattutto bisogna porre una guardia al nostro cuore, perché abbia come unico oggetto del suo amore il Signore e la sua santissima volontà e niente altro ami, se non Lui solo. Niente è degno di amore se non ciò che Dio comanda e nella forma in cui lo comanda. 
Il proponimento deve essere costantemente rinnovato, verificato, esaminato, con delle regole ferree che non possono essere trascurate, pena il fallimento degli impegni e degli sforzi precedenti. Non appena ci si accorge che una sola norma viene più volte trasgredita, è il segnale al cuore, all’anima e allo spirito che siamo in pericolo, siamo in procinto di cadere, siamo già caduti, perché siamo venuti meno alla legge che soggiace alla santità del nostro spirito e della nostra anima. 
Queste regole variano da persona a persona, devono essere imposte alla volontà come la via sulla quale camminare e vanno di volta in volta verificate. Alcune con l’andare del tempo e con il progresso spirituale devono essere abbandonate, altre assunte, di più difficili e di più impegnative, specie quella della preghiera e della custodia dei sensi. 
Madre della Redenzione, Tu sai quanto male genera nell’uomo il peccato, lo hai appreso presso la croce, quando anche a te la spada della sofferenza e del dolore ha trapassato l’anima, facendoti Regina dei Martiri. Tu conosci la nostra fragilità; Tu sai anche la nostra buona volontà. Vogliamo non peccare più, desideriamo amare il Signore con tutto il cuore, vivere solo per Lui, per essere nel mondo testimoni del suo amore, annunciatori della sua Parola, cristiani fedeli al suo messaggio che Lui ogni giorno ci ricorda attraverso le lacrime e sofferenze di chi è preposto al compito e alla missione di manifestare nella sua purezza la Verità del Vangelo. 
Madre tutta santa, umilmente, come figli devoti, ma fragili, con tutta la sincerità del nostro cuore ti chiediamo di pregare per noi e di ottenerci una volontà ferma, un cuore risoluto, uno spirito ben saldo ed ancorato in Dio, una mente capace solo di pensare le cose del Cielo, ciò che è gradito al Signore. Torre inespugnata di Davide, prega per noi e rendici forti nell’amore del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.
Riconosco la mia colpa 
È obbligo del cristiano sapere il numero e la specie dei suoi peccati. La conoscenza delle sue colpe sarà integra, totale, perfetta, se c’è un adeguato aiuto di catechesi, nella quale: si spiegano i comandamenti, le beatitudini e ogni altra parola del Vangelo; si insegna la legge di Dio e tutto viene analizzato alla luce della fede della Chiesa, perché noi, facendone tesoro, possiamo iniziare il cammino della nostra maturità in Cristo Gesù. 
Assieme alla catechesi che parla ad ogni cuore in generale, deve esserci il confronto personale con il padre spirituale, il quale, con la saggezza che deve sempre contraddistinguerlo, attraverso dialoghi chiarificatori di dubbi e di incertezze, deve a poco a poco condurre l’anima ad entrare nel mistero del peccato, vederlo dal di dentro, in tutte le sue forme, in ogni sua possibile manifestazione di male, perché abbia la volontà di evitarlo, si decida per non più cadere. Aiutata a sapersi leggere dentro, a scrutare la parola di Dio, l’anima può osservare e mettere in pratica la volontà di Dio in ogni sua parte, con puntualità, con precisione, con perfetta osservanza.
La catechesi oggi è poco frequentata e il ricorso al padre spirituale quasi nullo. Ciò fa sì che diventi assai difficile, se non impossibile, per la coscienza riconoscere i suoi peccati. La non conoscenza della legge e quindi la non integra scienza dei peccati non può essere risolta nell’atto in cui viene celebrato il sacramento della penitenza. Finché la legge morale non entra nell’anima, la confessione come sacramento avrà sempre delle lacune che in nessun modo possono essere colmate se manca la formazione nella conoscenza della legge dell'Altissimo.
Occorre inoltre che l’anima si metta dinanzi a Dio, invochi l’aiuto dello Spirito Santo, si lasci illuminare dalla sua luce di verità, impetri quella chiarezza interiore, la sola che rischiara la coscienza e che consente di leggere bene in essa il male commesso. Lo Spirito di verità e di amore deve portare la legge nel nostro cuore, ma anche deve farci comprendere, convincendoci di peccato, dove realmente abbiamo sbagliato, dove la nostra vita è inciampata nel male, dove il nostro cuore si è immerso nelle trasgressioni, dove il nostro corpo ha deviato e per quali ragioni questo è avvenuto. Momento per momento dobbiamo chiedere allo Spirito del Signore che sia la nostra luce interiore, la luce della nostra coscienza, affinché per opera sua possiamo scoprire il male che è in noi, gli errori che noi commettiamo e perché, ci aiuti anche ad uscire dal caos spirituale, donandoci la grazia che ci fortifica, ci rinnova, ci eleva e ci santifica. Solo con Lui possiamo iniziare il cammino da uomini perfettamente rinnovati e costantemente immersi nella luce della divina verità. 
Il contatto orante con lo Spirito del Signore deve essere il momento più importante della nostra giornata; altrimenti diviene umanamente impossibile conservarsi integri nell’osservanza della legge morale; senza l’aiuto della luce dello Spirito, senza la forza che viene dalla grazia che lo stesso Spirito riversa nei cuori, questi non attratti dal Signore, non sono spinti verso di Lui, fino al raggiungimento definitivo nel regno dei cieli. Lo Spirito è la luce, la forza, la verifica della coscienza, ed è solo per Lui che noi possiamo conoscere la profondità del nostro peccato e la gravità della nostra colpa, che possiamo emendarci realmente, confessando i peccati  secondo il numero e la specie e fare il proposito di non più peccare. È il suo aiuto che ci rende impeccabili e senza di Lui ogni giorno l’uomo ripeterà le stesse trasgressioni, violerà la stessa legge, si comporterà come se la volontà di Dio non fosse stata mai data.
I mezzi per la conoscenza del peccato devono andare insieme, camminare simultaneamente; è inutile il padre spirituale senza la catechesi, è vana la catechesi senza il ricorso al padre spirituale, ma sono entrambi poco efficaci se l’anima non si mette nuda dinanzi allo Spirito del Signore in preghiera e non implori da Lui quella luce santa, divina, eterna, che discende da presso Dio e scruta infallibilmente la nostra responsabilità in bene e in male per tutto quello che noi abbiamo fatto. Ma anche la preghiera allo Spirito si rivelerà inefficiente ed inefficace, anzi vana, se si manca del confronto della catechesi e della guida spirituale. 
Madre della Redenzione, Vergine Immacolata, mai hai dovuto riconoscerti colpevole dinanzi a Dio, è questa la più grande grazia che il Signore ha concesso alla tua persona. A te che sei la tutta santa chiediamo di aiutarci a confessare bene le nostre colpe al Signore, riconoscendole nella loro gravità, così come esse sono scritte alla sua presenza, nel libro del cielo, dove tutto è segnato secondo numero, peso e responsabilità personale. Quando la coscienza si oscura, quando il cuore diviene come pietra, quando lo spirito si annebbia e non vede più i peccati commessi, tu dal cielo, per amore di Cristo Gesù Crocifisso, intervieni, prega per noi, aiutaci a mettere in chiaro ogni nostra trasgressione.  Manda su di noi, per la tua potente intercessione, un raggio della luce dello Spirito di verità e di amore e noi comprenderemo tutto il male che si annida nel nostro cuore, lo rinnegheremo, confesseremo la nostra colpa dinanzi a Dio, attraverso il ministro della Chiesa, e saremo salvi, poiché per amor tuo e del tuo Figlio Gesù non vorremo più rinnegare né offendere il Signore che ci ha creati, redenti, giustificati, santificati, chiamati nel suo Regno di luce, di gloria, di verità e di solo amore.
L’espiazione della pena
Peccando, l’uomo ha infranto la giustizia, ha commesso un furto di gloria, ha tolto a Dio ciò che era suo, si è preso ciò che non gli apparteneva, ha dato alla sua natura quanto essa mai avrebbe dovuto gustare, possedere. Per giustizia egli è reo di morte eterna. Con il perdono della colpa, nel sacramento della confessione, questa pena viene cancellata; l’uomo può ora avanzare verso il regno eterno, il paradiso. 
Restano in lui le pene temporali della giustizia infranta, calpestata, vilipesa ed è giusto che sia lui ad espiarle e per questo è necessario che egli soddisfi, paghi cioè il suo debito, privando il corpo di ciò che gli è dovuto. Finché la giustizia non sarà ristabilita in tutto, con equità, l’uomo non può entrare nel regno dei cieli. O espierà sulla terra, o nel purgatorio; o darà qui, o dopo; essendo le pene nell’aldilà spiritualmente assai più dolorose, è preferibile operare con una vita santa sulla terra l’estinzione di ogni debito di giustizia nei riguardi del Signore.
La soddisfazione deve avvenire su ciò che è stato tolto a Dio e su quanto è stato dato al nostro corpo. A Dio è stato tolto l’amore, l’obbedienza, l’ascolto della sua parola, la venerazione e la santificazione del suo santo nome, la gloria e la benedizione. Per una salutare e fruttuosa opera di giustizia l’uomo deve lavorare alacremente perché il nome del suo Dio sia santificato presso tutti coloro dinanzi ai quali esso è stato profanato. Se non è possibile farlo presso di loro, è giusto che si faccia dinanzi al mondo intero. In ogni nostro gesto, pensiero, opera deve apparire chiaramente che unico oggetto dei nostri desideri è il ristabilimento dell’onore di Dio, che gli si rende attraverso un amore purissimo, un’obbedienza santissima, un cammino perfetto nella santità, una volontà forte e decisa che prende a cuore la sua causa e si fa suo strenuo difensore, suo assertore dinanzi a quanti ignorano il suo nome, non lo conoscono o, pur conoscendolo, non gli rendono quella gloria che gli è dovuta. Quel nome che egli ha profanato, desacralizzato, sconfessato, sporcato nel mondo a causa del peccato, quel nome deve essere ora l’unica finalità della sua vita.
La via del sacrificio è efficace e produce un duplice frutto: il ristabilimento nella giustizia infranta; la sottomissione del corpo allo spirito e delle membra all’anima affinché il corpo vinca la sua concupiscenza e l’anima la sua superbia, in modo che l’uomo a poco a poco non conosca più neanche il peccato veniale, quello lieve. Attraverso privazioni, sacrifici, rinunce volontarie, elemosine, opere di misericordia corporali e spirituali, compiendo gesti di umiltà, di sottomissione, di aiuto amorevole e pieno di disponibilità, mettendo se stessi a servizio degli altri, cercando ogni giorno di sopportare tutte le cose che impongono la negazione e l’annullamento della nostra persona, facendo della nostra vita un dono di amore per gli altri, noi calpestiamo il nostro io e lo rendiamo innocuo, nei momenti in cui i moti di superbia potrebbero imporci la sopraelevazione di noi stessi sugli altri e sullo stesso Dio.
Non c’è opera migliore per il ristabilimento della giustizia nel peccato di superbia che sapersi umiliare dinanzi ai fratelli. Quando un uomo ha conquistato la virtù dell’umiltà è il segno che egli è entrato nella giustizia perfetta; ora può meritare per se stesso e per gli altri, può guadagnare una più alta gloria nel cielo, poiché ha soddisfatto alla pena che egli aveva meritato a causa della sua insubordinazione e la sua superbia.
Anche il corpo bisogna che venga domato, liberato da ogni concupiscenza, sanato da ogni ingordigia e insubordinazione in ordine alle cose della terra. L’uso sregolato del corpo ha tolto il bene ai fratelli, privandoli di quanto era ed apparteneva loro, è giusto che ora gli si neghi qualcosa, perché venga dato loro. Come prima si è preso ciò che non gli apparteneva, ora è giusto che si privi di quanto gli appartiene. E cosi non solo si rientra nella giustizia perfetta, a poco a poco si diviene impeccabili. Tenendo il corpo e l’anima sotto il controllo della legge divina, la grazia santificante cresce a dismisura nel cuore e l’uomo tende solo ad amare il Signore, a servire i fratelli, a compiere il bene in ogni sua opera. 
Anche la Chiesa viene in aiuto ai suoi figli e ne affretta il cammino della reintegrazione nella giustizia perfetta, applicando loro i meriti di Cristo e dei Santi, concedendo loro di lucrare, sotto precisi vincoli e condizioni, le sante indulgenze, aiuto di grazia e di misericordia che essa elargisce a quanti sono già inseriti nel processo di restaurazione della giustizia, dono ulteriore perché la riabilitazione avvenga presto, si compia subito.
Madre della Redenzione, Tu che hai compiuto ogni giustizia non peccando, tu che hai offerto tutta la tua vita al tuo Figlio Gesù, perché in Lui, per Lui e con Lui, partecipassi alla Redenzione del mondo, arricchendo con il tuo martirio dell’anima il tesoro della grazia dal quale attingere ogni dono di misericordia per la conversione dei peccatori, prega per noi, perché ci convertiamo e ci doniamo totalmente al tuo Figlio Gesù. Ottienici, o Madre, la convinzione del cuore che non sarà possibile salvare il mondo se non raggiungendo l’assenza del peccato nella nostra vita, se non offrendo la nostra vita come strumento di espiazione per i peccati del mondo. Madre che hai sacrificato te stessa per la nostra salvezza, fa’ che possiamo imitarti. Per la nostra obbedienza tante anime ritornino all’amore al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo.

DIECI DOMANDE DI ULTERIORE RIFLESSIONE
Cosa conosco della storia di Abramo?
So perché Abramo è detto nostro Padre nella fede?
So a quale Capitolo della Genesi l’Apostolo Paolo fa riferimento?
So quale è la differenza tra salario, dono, accreditamento per giustizia?
So che nella nostra fede tutto è accreditamento per giustizia?
Conosco la storia di Davide?
So cosa significa insultare il Signore?
Conosco il Salmo al quale L’Apostolo Paolo fa riferimento?
Ho mai fatto mio il Salmo di Davide nel quale Lui manifesta al Signore il suo grande e profondo pentimento?
So che il pentimento deve avere sempre come unico punto di riferimento Dio e la sua Parola, la fede e l’obbedienza alla Parola?

EGLI RICEVETTE IL SEGNO DELLA CIRCONCISIONE COME SIGILLO DELLA GIUSTIZIA
derivante dalla fede, già ottenuta quando non era ancora circonciso
Et signum accepit circumcisionis, signaculum iustitiae fidei, quae fuit in praeputio, ut esset pater omnium credentium per praeputium, ut reputetur illis iustitia – καὶ σημεῖον ἔλαβεν περιτομῆς, σφραγῖδα τῆς δικαιοσύνης τῆς πίστεως τῆς ἐν τῇ ἀκροβυστίᾳ,
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Ora, questa beatitudine riguarda chi è circonciso o anche chi non è circonciso? Noi diciamo infatti che la fede fu accreditata ad Abramo come giustizia. 
Prima di inoltrarci nella riflessione su quanto l’Apostolo Paolo sta sviluppando sulla giustizia di Dio che viene accreditata per la fede, è necessario leggere i due brani del Testo Sacro della Genesi, nei quali si parla prima dell’accreditamento come giustizia e poi del comando del Signore di circoncidere ogni maschio.
Primo brano: accreditamento come giustizia:
Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia.
Prima Alleanza e relativo impegno del Signore:
E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra». Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò.
Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono. Allora il Signore disse ad Abram: «Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in una terra non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una vecchiaia felice. Alla quarta generazione torneranno qui, perché l’iniquità degli Amorrei non ha ancora raggiunto il colmo».
Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram: «Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate; la terra dove abitano i Keniti, i Kenizziti, i Kadmoniti, gli Ittiti, i Perizziti, i Refaìm, gli Amorrei, i Cananei, i Gergesei e i Gebusei» (Gen 15,1-21). 
Seconda alleanza e secondo impegno del Signore:
Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: «Io sono Dio l’Onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia alleanza tra me e te e ti renderò molto, molto numeroso».
Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: «Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: diventerai padre di una moltitudine di nazioni. Non ti chiamerai più Abram, ma ti chiamerai Abramo, perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò. E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te usciranno dei re. Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. La terra dove sei forestiero, tutta la terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua discendenza dopo di te; sarò il loro Dio».
Alleanza chiesta dal Signore ad Abramo:
Ora il Signore chiede ad Abramo di fare una alleanza con lui. Questa alleanza si fonda sull’obbligo che Abramo di assume e in Abramo obbligo di tutta la sua discendenza la sua discendenza di circoncidere ogni figlio maschio. La circoncisione è un segno nella carne che attesta che si appartiene al Signore. Ma si appartiene al Signore in Abramo e nella sua fede. Senza essere della e dalla fede di Abramo, sempre da rendere viva con ogni  ascolto della Parola del Signore o del Dio di Abramo, la circoncisione rimane solo un segno nella carne. Invece ogni qualvolta i figli di Abramo vedevano il segno nella carne avrebbe dovuto ricordarsi e dire a se stessi: “Sono Figlio della fede di Abramo. Sono Figlio di Abramo per far vivere la fede di Abramo attraverso la mia vita”. La circoncisione è finalizzata alla fede non la fede alla circoncisione. Se la circoncisione non aiuta a vivere la fede di Abramo nella fede di Abramo, nella quale quale Lui è nostro Padre, essa a nulla serve. Rimane un segno muto, un segno che non è più segno. 
Disse Dio ad Abramo: «Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione. Questa è la mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra voi ogni maschio. Vi lascerete circoncidere la carne del vostro prepuzio e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi. Quando avrà otto giorni, sarà circonciso tra voi ogni maschio di generazione in generazione, sia quello nato in casa sia quello comprato con denaro da qualunque straniero che non sia della tua stirpe. Deve essere circonciso chi è nato in casa e chi viene comprato con denaro; così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne come alleanza perenne. Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata circoncisa la carne del prepuzio, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza».
Dio aggiunse ad Abramo: «Quanto a Sarài tua moglie, non la chiamerai più Sarài, ma Sara. Io la benedirò e anche da lei ti darò un figlio; la benedirò e diventerà nazioni, e re di popoli nasceranno da lei». Allora Abramo si prostrò con la faccia a terra e rise e pensò: «A uno di cento anni può nascere un figlio? E Sara all’età di novant’anni potrà partorire?». Abramo disse a Dio: «Se almeno Ismaele potesse vivere davanti a te!». E Dio disse: «No, Sara, tua moglie, ti partorirà un figlio e lo chiamerai Isacco. Io stabilirò la mia alleanza con lui come alleanza perenne, per essere il Dio suo e della sua discendenza dopo di lui. Anche riguardo a Ismaele io ti ho esaudito: ecco, io lo benedico e lo renderò fecondo e molto, molto numeroso: dodici prìncipi egli genererà e di lui farò una grande nazione. Ma stabilirò la mia alleanza con Isacco, che Sara ti partorirà a questa data l’anno venturo». Dio terminò così di parlare con lui e lasciò Abramo, levandosi in alto.
Allora Abramo prese Ismaele, suo figlio, e tutti i nati nella sua casa e tutti quelli comprati con il suo denaro, tutti i maschi appartenenti al personale della casa di Abramo, e circoncise la carne del loro prepuzio in quello stesso giorno, come Dio gli aveva detto. Abramo aveva novantanove anni, quando si fece circoncidere la carne del prepuzio. Ismaele, suo figlio, aveva tredici anni quando gli fu circoncisa la carne del prepuzio. In quello stesso giorno furono circoncisi Abramo e Ismaele, suo figlio. E tutti gli uomini della sua casa, quelli nati in casa e quelli comprati con denaro dagli stranieri, furono circoncisi con lui (Gen 17,1-27). 
Ora riprendiamo a seguire l’Apostolo Paolo nella sua argomentazione: “Ora, questa beatitudine riguarda chi è circonciso o anche chi non è circonciso?”. La beatitudine è quella del Salmo: “Di Davide. Maskil. Beato l’uomo a cui è tolta la colpa e coperto il peccato. Beato l’uomo a cui Dio non imputa il delitto e nel cui spirito non è inganno. Tacevo e si logoravano le mie ossa, mentre ruggivo tutto il giorno. Giorno e notte pesava su di me la tua mano, come nell’arsura estiva si inaridiva il mio vigore. Ti ho fatto conoscere il mio peccato, non ho coperto la mia colpa. Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità» e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato (Sal 132,1-5)”. 
Ora è evidente che questa beatitudine riguarda ogni uomo, perché il Signore è Dio di ogni uomo. Quanti a lui si rivolgono, gli chiedono il perdono, vogliono vivere una vita moralmente corretta, sempre saranno perdonati dal Signore. Se ha chiamato Abramo, lo ha chiamato per benedire in Lui, nella sua fede, per mezzo della sua fede, tutte le genti. È questo il fine per cui il Signore ha chiamato Abramo: per farlo divenire Padre nella fede di tutte le genti. Questo è stato il vero grande fallimento dei figli di Abramo: si sono chiusi nel loro piccolo cuore e lo hanno fatto divenire il centro dell’universo. Non hanno trasformato il mondo con la loro fede. È invece il mondo che ha trasformato essi con la sua idolatria.
Ma è sempre quello che succede: O i Figli di Abramo trasformano il mondo con la loro fede o è il mondo che trasforma i figli di Israele con la sua idolatria. Questo vale anche per i figli della Chiesa. O figli della Chiesa trasformano il mondo con la loro fede in Cristo Gesù. O altrimenti sarà il mondo a trasformare i figli della Chiesa con i suoi pensieri di grande idolatria e di grande immoralità. Sempre ci dobbiamo ricordare che chi non trasforma diviene un trasformato. Chi scrive lavorava un tempo in una “struttura ecclesiale” che aveva come solo fine quello di trasformare il mondo con la Parola della fede, con il dono e il ricordo del Vangelo. Molti suoi figli si stancarono di camminare da fede a fede e anziché trasformare il mondo, dal mondo sono stati trasformati. Il Signore ha tolto la siepe che teneva lontani dalla sua vigna gli animali selvatici, questi sono entrati e hanno devastato la vigna. Ecco perché sempre il cristiano si deve ricordare: o lui con la sua fede trasforma il mondo o dal mondo è trasformato con la sua incredulità e la sua immoralità. 
Quando prima si lavora per trasformare il mondo e poi dal mondo si è trasformati perché si è persa la fede iniziale, sempre dobbiamo ricordarci della Parola di Gesù Signore e del suo insegnamento che è per tutti coloro che cadono dalla fede:
Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia» (Mt 12,43-45). 
Questa Parola di Cristo Gesù così viene ripresa e insegnata dall’Apostolo Pietro:
Ci sono stati anche falsi profeti tra il popolo, come pure ci saranno in mezzo a voi falsi maestri, i quali introdurranno fazioni che portano alla rovina, rinnegando il Signore che li ha riscattati. Attirando su se stessi una rapida rovina, molti seguiranno la loro condotta immorale e per colpa loro la via della verità sarà coperta di disprezzo. Nella loro cupidigia vi sfrutteranno con parole false; ma per loro la condanna è in atto ormai da tempo e la loro rovina non si fa attendere.
Dio infatti non risparmiò gli angeli che avevano peccato, ma li precipitò in abissi tenebrosi, tenendoli prigionieri per il giudizio. Ugualmente non risparmiò il mondo antico, ma con altre sette persone salvò Noè, messaggero di giustizia, inondando con il diluvio un mondo di malvagi. Così pure condannò alla distruzione le città di Sòdoma e Gomorra, riducendole in cenere, lasciando un segno ammonitore a quelli che sarebbero vissuti senza Dio. Liberò invece Lot, uomo giusto, che era angustiato per la condotta immorale di uomini senza legge. Quel giusto infatti, per quello che vedeva e udiva mentre abitava in mezzo a loro, giorno dopo giorno si tormentava a motivo delle opere malvagie. Il Signore dunque sa liberare dalla prova chi gli è devoto, mentre riserva, per il castigo nel giorno del giudizio, gli iniqui, soprattutto coloro che vanno dietro alla carne con empie passioni e disprezzano il Signore.
Temerari, arroganti, non temono d’insultare gli esseri gloriosi decaduti, mentre gli angeli, a loro superiori per forza e potenza, non portano davanti al Signore alcun giudizio offensivo contro di loro. Ma costoro, irragionevoli e istintivi, nati per essere presi e uccisi, bestemmiando quello che ignorano, andranno in perdizione per la loro condotta immorale, subendo il castigo della loro iniquità. Essi stimano felicità darsi ai bagordi in pieno giorno; scandalosi e vergognosi, godono dei loro inganni mentre fanno festa con voi, hanno gli occhi pieni di desideri disonesti e, insaziabili nel peccato, adescano le persone instabili, hanno il cuore assuefatto alla cupidigia, figli di maledizione! Abbandonata la retta via, si sono smarriti seguendo la via di Balaam figlio di Bosor, al quale piacevano ingiusti guadagni, ma per la sua malvagità fu punito: un’asina, sebbene muta, parlando con voce umana si oppose alla follia del profeta. Costoro sono come sorgenti senz’acqua e come nuvole agitate dalla tempesta, e a loro è riservata l’oscurità delle tenebre. Con discorsi arroganti e vuoti e mediante sfrenate passioni carnali adescano quelli che da poco si sono allontanati da chi vive nell’errore. Promettono loro libertà, mentre sono essi stessi schiavi della corruzione. L’uomo infatti è schiavo di ciò che lo domina.
Se infatti, dopo essere sfuggiti alle corruzioni del mondo per mezzo della conoscenza del nostro Signore e salvatore Gesù Cristo, rimangono di nuovo in esse invischiati e vinti, la loro ultima condizione è divenuta peggiore della prima. Meglio sarebbe stato per loro non aver mai conosciuto la via della giustizia, piuttosto che, dopo averla conosciuta, voltare le spalle al santo comandamento che era stato loro trasmesso. Si è verificato per loro il proverbio: «Il cane è tornato al suo vomito e la scrofa lavata è tornata a rotolarsi nel fango» (2Pt 2,1-22). 
Sempre quando si crede nella Parola del Signore – questo è il fine della vocazione di Abramo: dare la Parola della fede, mostrando i frutti della giustizia di Dio e di ogni sua promessa nella propria vita, ad ogni uomo – sempre il Signore accredita come giustizia la nostra fede. Sempre concede il suo perdono ed elargisce la sua misericordia. Nella fede anche il perdono viene accreditato come giustizia. Ho creduto nella Parola del Signore, ho chiesto a Lui perdono secondo le regole da lui stabilite per avere il suo perdono, il Signore mi accredita come giustizia la mia fede.
Di una cosa però sempre ci dobbiamo ricordare: è missione del figlio di Abramo far giungere la Parola della fede ad ogni uomo. È missione del figlio della Chiesa annunciare la Parola della riconciliazione ad ogni uomo. Se il figlio della Chiesa si lascia trasformare dal mondo, anziché trasformare lui il mondo, del non dono della Parola della fede lui è responsabile in eterno dinanzi al suo Dio e Signore. Se i figli della Chiesa si ripiegano nel loro cuore idolatra e immorale, essi si trasformano in maestri di una religione che uccide anziché vivificare, che dona morte invece che dare vita, che profetizza falsità, illusioni e menzogne anziché dire la vera Parola del solo Dio vivo e vero e del solo Redentore dell’umanità che è Cristo Signore.
L’Apostolo Paolo che ha vissuto nella sua vita tutta la misericordia del suo Signore nel perdono dei suoi peccati, lo può dire a ben ragione: “Noi diciamo infatti che la fede fu accreditata ad Abramo come giustizia”. Anzi nell’Apostolo Paolo l’accreditamento come giustizia gli viene accreditato prima ancora di fare la sua professione di fede. Sulla via di Damasco è stato travolto dalla luce di Cristo Gesù e trasportato in questa luce in previsione della sua fede che a presto sarebbe seguita. Vale la pena leggere quanto è avvenuto sulla via di Damasco e come lui legge e comprende nello Spirito Santo questo rapimento nella luce di Cristo:
Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda.
C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». E il Signore a lui: «Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». Ma il Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono (At 9,1-19).
Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù.
Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna. Al Re dei secoli, incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen (1Tm 1,12-17). 
Un uomo che è stato inondato dal suo Dio, che è il Dio di ogni uomo, da una così potenza e ricchezza di perdono, di grazia, di misericordia, di pietà, di compassione, di amore prima ancora che lui emettesse l’atto di fede, mai potrà pensare che Dio non doni ad ogni altro uomo la sua misericordia e il suo perdono per la fede nella Parola che gli Apostoli faranno risuonare per il mondo, secondo però regole e modalità dell’annuncio stabilite dal Signore Dio e da Cristo Gesù. La misericordia del Signore precede l’atto di fede. La prima misericordia è la decisione eterna di perdonare l’uomo in Cristo Gesù. La prima misericordia è tutta la storia della salvezza. La prima misericordia è l’invio dei profeti. La prima misericordia è l’Incarnazione del Verbo eterno del Padre. La prima misericordia è il sacrificio espiatorio di Cristo Gesù. La prima misericordia è la chiamata degli Apostoli. La prima misericordia è l’invio degli Apostoli. La prima misericordia è l’annuncio della Parola. Questa misericordia precede ogni atto di fede. Dove questa prima misericordia non è data e non è manifestata e non è annunciata, nessun atto di fede sarà possibile e nessun accreditamento potrà avvenire per giustizia. 
Noi sempre abbiamo annunciato questa prima misericordia, ricordando i doni che Dio ha posto nelle nostre mani, nelle mani di noi discepoli di Gesù, perché con questi doni arricchiamo il mondo intero e manifestiamo agli uomini quale è la grande misericordia del Padre. Il dono è però sempre efficace nella fede, nella fede nella Parola. Se manca la fede, il dono diviene inefficace. Partiamo dal Dono che a noi fa il Padre del suo Figlio e del Figlio che ci fa dono della grazia senza misura e dello Spirito Santo:
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. 
E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,16-32).
Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui (Gv 3,31-36).
Ecco tutti i doni con i quali siamo stati arricchiti. Tutti questi doni vanno dati obbligatoriamente agli uomini. Ama da cristiano chi dona questi doni ai suoi fratelli:  
Dono è il Padre nostro celeste, il nostro Dio e Creatore e Signore che in Cristo si dona a noi con tutta la sua divina onnipotenza di amore di salvezza e di redenzione. 
Dono è il Figlio suo come nostro Redentore, Salvatore, Grazia, Verità, Luce, Vita Eterna, Espiazione, Giustizia, Risurrezione. 
Dono è lo Spirito Santo che deve formare tutto Cristo nel nostro corpo, nella nostra anima, nel nostro Spirito. 
Dono è la Vergine Maria, la Madre di Dio, come nostra vera Madre.  
Dono è la Chiesa, corpo di Cristo, come sacramento della luce e della grazia di Cristo Gesù a sevizio del mondo intero. 
Dono è l’eredità eterna a quanti hanno realizzato Cristo Gesù nel loro corpo, anima, spirito. 
Doni preziosi e grandissimi sono tutti i sacramenti della Chiesa; il Vangelo della vita e della salvezza.
Dono di Dio sono gli Apostoli di Cristo, i Profeti, i Maestri e Dottori ogni giorno consacrati all’edificazione del corpo di Cristo sulla nostra terra.
Dono sono tutti i carismi della Spirito Santo da mettere a servizio dell’unico corpo di Cristo che è la Chiesa.
Dono è la partecipazione di ogni battezzato nel corpo di Cristo della natura divina.
Dono  è la nostra chiamata ad essere una cosa sola in Cristo, per vivere tutta la vita di Cristo nel nostro corpo, nella nostra anima, nel nostro spirito.
Dono per il mondo intero è il cristiano, scelto da Dio per manifestare, annunciare, rivelare la sua gloria. Se il cristiano non manifesta la gloria di Dio Padre, tutto il mondo precipita e si inabissa in un buio nel quale mai potrà nascere la vera vita. 
Tutti questi doni sono la carità di Dio Padre per noi. Non abbiamo altra carità. La carità del Padre è Cristo Crocifisso e il cristiano che in Cristo, con Cristo, per Cristo, si lascia crocifiggere per la salvezza di ogni altro uomo.
Altra verità necessaria da ricordare: Il cristiano divenendo in Cristo vero fratello di ogni altro uomo, è chiamato ad amare ogni altro uomo così come lo ha amato Cristo Gesù. L’amore cristiano differisce da ogni altro amore esistente sulla terra. Questo amore è soprannaturale, non terreno; è divino, non umano; scaturisce dal cuore di Dio Padre, ma va dato ad ogni uomo con il cuore di Cristo Gesù, nella sapienza, fortezza, intelligenza, consiglio, scienza dello Spirito Santo. Per dare questo amore il cristiano deve essere vero strumento e del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Quello del cristiano per ogni altro uomo deve essere: 
Dono del Padre; dono di Cristo Gesù; dono dello Spirito Santo, Dono della Vergine Maria. Deve sempre essere amore di salvezza, amore di redenzione, amore di santificazione, amore di perfetta conformazione a Cristo Gesù, amore di conforto; amore di sostegno, amore di consolazione, amore di ristoro, amore creatore di vera speranza; amore di preghiera, amore di incoraggiamento, amore di sprone, amore di compagnia, amore di condivisione, amore di assunzione, amore di perfetta esemplarità evangelica, amore verso i fratelli in Adamo e amore verso i fratelli in Cristo Gesù, amore che si perfetta trasformazione della Parola di Cristo Gesù in nostra vita. 
Se uno solo di questi amori manca al cristiano, il suo amore è imperfetto. Non è amore cristiano. Anche la sua carità è imperfetta. Non è in tutto simile a quella di Gesù. Ecco le regole del vero amore cristiano:
Il Cristiano ama, se dona ai suoi fratelli il Padre con tutta la sua onnipotenza di creazione e di nuova creazione, perché quanti lo accolgono possano essere liberati da ogni schiavitù di peccato attraverso una nuova creazione, o nuova generazione. Con la nuova generazione l’uomo viene estirpato dal regno delle tenebre e condotto nel regno della luce. È fatto vero corpo di Cristo Gesù e diviene figlio del Padre nel suo Figlio Cristo Gesù. Come vero figlio in Cristo diviene erede di Dio e della sua vita eterna. Chi non dona il Padre ai suoi fratelli non ama da vero figlio del Padre. Poiché oggi il Padre neanche più esiste per il cristiano, lui non può amare da vero cristiano. Amerà, se amerà, con un amore terreno, mai con amore divino, amore soprannaturale, amore eterno. 
Il cristiano ama secondo verità se dona Cristo ad ogni suo fratello. Ama se “crea” Cristo nel cuore, nell’anima, nello spirito di ogni uomo. Come si “crea” Cristo Gesù nell’uomo? Mostrandolo al vivo nel suo corpo con parole e opere e invitando ogni uomo alla conversione e a lasciarsi battezzare per entrare in possesso della nuova creazione o nuova generazione che avviene in Cristo, con Cristo, per Cristo, divenendo membri del suo corpo, vita della sua vita, pensiero del suo pensiero, cuore del suo cuore, anima della sua anima. Se il cristiano non mostra Cristo visibilmente presente nella su sua vita, mai potrà dare Cristo ai suoi fratelli. 
Il cristiano dona lo Spirito Santo lasciandosi fare lui portatore di Lui. Come si diviene portatori di Lui? Crescendo di obbedienza in obbedienza ad ogni Parola di Gesù, mettendo a frutto ogni carisma da Lui a noi elargito, vivendo in pienezza di grazia, verità, dottrina, vita eterna la missione che ci è stata affidata. Così operando e perseverando, il nostro alito diviene alito di Spirito Santo, la nostra Parola si fa Parola di Spirito Santo, il nostro convincimento diviene convincimento dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo attraverso il nostro alito entra nel cuore di chi ascolta e lo muove perché aderisca alla Parola e si lasci fare nuova creatura, nascendo da acqua e da Spirito Santo. Se il cristiano non è portatore nel mondo dello Spirito Santo in tutta la sua pienezza, mai lui potrà amare di vero amore, perché non dona ai cuori lo Spirito che deve versare in ogni cuore l’amore di salvezza del Padre nostro celeste. O il cristiano ama da cristiano o il suo amore non è amore perché non produce vita eterna. 
Il cristiano ama, se dona ad ogni cuore la Vergine Maria, perché è Lei che sempre dovrà mostrarci il vero Cristo, il vero Salvatore, il vero Redentore, che è solo il suo Santissimo Figlio, il solo Figlio Unigenito del Padre da Lei concepito nel suo purissimo e vergine seno per opera dello Spirito Santo. È Lei che sempre che dovrà ogni giorno insegnarci come il Figlio si ama allo stesso modo che Lei lo ha amato e lo ama. È Lei che sempre dovrà condurci fin sul Golgota e offrirci al Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo, come vero sacrificio da aggiungere al sacrificio di Cristo per radunare tutti i figli dispersi del nostro Dio. Può dare Lei chi ha scelto come sua stabile dimora il suo cuore e in questo suo cuore ogni giorno assume tutto il suo amore da riversare su ogni altro uomo. Se il discepolo di Gesù non abita in modo perenne in questo cuore, senza mai uscire da esso, mai potrà dare la Vergine Maria ai suoi fratelli e questi si smarriranno dietro tutti i falsi cristi, i falsi maestri, i falsi dottori, i falsi profeti. Saranno portatori di ogni falso amore che mai potrà essere amore di salvezza e di redenzione. Mai potrà essere l’amore che dona ogni vita al mondo. 
Quello del cristiano, se lui dimora nel cuore del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo e nel purissimo seno della Vergine Maria, è Vero Amore di salvezza, se annuncia la Parola del Vangelo ad ogni uomo, invitandolo con invito esplicito a credere nella Parola annunciata, lasciandosi battezzare, per nascere a vita nuova. Se il battesimo non viene celebrato, non c’è vera salvezza, perché non si è divenuti corpo di Cristo. Solo divenendo corpo di Cristo si entra nella vera salvezza e solo rimanendo e crescendo come corpo di Cristo si raggiunge la salvezza eterna. Poiché oggi il cristiano non crede più né nel battesimo e né nel corpo di Cristo che è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica non può amare con vero amore di salvezza. Neanche potrà amare con un amore terreno, umano. Anche per amare di amore terreno e umano è necessario amare di amore soprannaturale, divino, eterno. È questo oggi il fallimento cristiano: si chiede di amare di amore terreno, umano, ad una persona che mai potrà amare, perché non forgiato in questo amore dall’amore soprannaturale, divino, eterno. Oggi nella religione cattolica c’è un diffuso odore di pelagianesimo. Si vuole che senza Cristo, senza la grazia di Cristo, senza essere in Cristo, con Cristo e per Cristo, l’uomo ami di amore soprannaturale, divino, eterno. Si vuole che ami di vero amore naturale, terreno, umano. Senza la grazia di Cristo è impossibile per un uomo amare. È contro la sua natura corrotta dal peccato. Anche di amore terreno, umano, naturale l’uomo può amare solo per grazia di Cristo Gesù, grazia a lui elargita per vie misteriose e arcane. Vie che neanche l’uomo conosce. Questa è la potenza dell’amore del Padre nostro celeste. Lui veramente ama l’uomo di amore eterno. Veramente ama l’uomo e concede ogni grazia in Cristo, con Cristo, per Cristo. Prima la concedeva in previsione dei meriti di Cristo. Visione soprannaturale anche dell’amore terreno.
Tutti questi doni stati fatti dal Signore all’uomo dall’eternità, prima della stessa creazione dell’uomo. Sono questi doni che manifestano quanto è grande la misericordia di Dio. Essa sempre precede l’uomo. È infatti anche con Abramo: cosa accredita Dio come giustizia ad Abramo? Il dono del figlio che il Signore gli ha fatto. Il Signore gli fa il dono del figlio. Abramo crede in questo dono. Il Signore dona ad Abramo il figlio come frutto della fede di Abramo. La misericordia del Signore è sempre precedente, mai susseguente. Oggi però una radice perversa si sta radicando nel cuore di moltissimi discepoli di Gesù. In cosa consiste questa radice perversa? Nella decisione di non dare più agli uomini la misericordia di Dio, donando ad essi tutti i doni che Dio ha dato loro perché siano loro a darli al mondo intero. Così decidendo si priva l’uomo dell’atto di fede e Dio non può accreditare come giustizia la sua misericordia, il suo perdono, la sua pietà, ogni sua promessa.

Come dunque gli fu accreditata? Quando era circonciso o quando non lo era? Non dopo la circoncisione, ma prima. Infatti egli ricevette il segno della circoncisione come sigillo della giustizia, derivante dalla fede, già ottenuta quando non era ancora circonciso. 
La circoncisione è un segno di fede. Se è un segno di fede, è evidente che prima viene la fede e poi la circoncisione. Anche l’Alleanza è un segno di fede. Di conseguenza prima viene la fede e poi l’alleanza. Con l’alleanza altro non si fa che prendere un impegno solenne di ascoltare il Signore, Infatti l’alleanza viene stipulata sulla Parola della Fede. Leggiamo bene cosa chiede il Signore ai figli d’Israele ai piedi della Santa Montagna del Sinai per mezzo di Mosè:
Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti». 
Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. Tutto il popolo rispose insieme e disse: «Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!». Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano per sempre anche a te» (Es 19,3-9). 
La stessa cosa vale anche per la Nuova Alleanza. Primo si promette di ascoltare la Parola del Signore e poi si celebrano i sacramenti della salvezza. Anche i sacramenti sono segni della fede. Dio ci crea nuove creature perché noi possiamo ascoltare la sua Parola. Si ascolta. Si diviene nuove creature. Si vive la Parola. 
Ora torniamo a seguire l’Apostolo Paolo nella sua argomentazione. Ecco la domanda che lui si pone: “Come dunque gli fu accreditata?” Si risponde che è prima della circoncisione ed anche indipendentemente dalla circoncisione. È prima della circoncisione perché l’accreditamento come giustizia avviene nel Capitolo XV, mentre la circoncisione è chiesta nel Capitolo XVII. È indipendentemente dalla circoncisione perché prima il Signore fa ad Abramo le sue promesse e poi come segno della sua fede e della fede dei suoi discendenti in queste promesse da parte di Abramo e della sua discendenza chiede l’alleanza della circoncisione. Ora l’alleanza sempre si stipula sul fondamento di una Parola data da Dio e un impegno dell’uomo ad obbedire alla Parola del Signore. Dove non c’è Parola di Dio, dove non c’è vera fede in Dio, perché non c’è vera Parola di Dio, lì neanche c’è alleanza. La circoncisione deve significare per Abramo e i suoi figli che sempre dovranno avere fede nel loro Dio e il loro Dio è il Dio nel quale Abramo a creduto.  
Gli fu accreditata, ma come?  Per la fede di Abramo nella Parola del Signore. Non solo. È sulla sua Parola che il Signore fa l’alleanza unilaterale con Abramo, passando in mezzo alle vittime divise e bruciandole. Ecco allora la linea temporale: Capitolo XII: vocazione di Abramo con promessa da parte del Signore. Capitolo XV: Parola rivolta da Dio ad Abramo, fede di Abramo nella Parola del Signore, accreditamento come giustizia. Capitolo XVII: Parola rivolta da Dio ad Abramo, fede di Abramo, richiesta di un segno visibile di ricordo della fede nella Parola del Signore e questo segno nella carne è la circoncisione. Tutto avviene quando Abramo non era circonciso e la circoncisione è solo segno perché mai il popolo dimentichi che la sua fede è solo nella Parola del Signore.
Ecco perché alla domanda dell’Apostolo: “Quando era circonciso o quando non lo era?”, la risposta non può essere che una sola: Quando non era circonciso. Come già si è messo in luce, tutto in Abramo avviene prima della circoncisione. Anche le promesse che sono il fine della sua chiamata, sono state date insieme alla parola della chiamata e questo quando ancora la circoncisione non era stata chiesta:
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra».
Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei.
Il Signore apparve ad Abram e gli disse: «Alla tua discendenza io darò questa terra». Allora Abram costruì in quel luogo un altare al Signore che gli era apparso. Di là passò sulle montagne a oriente di Betel e piantò la tenda, avendo Betel ad occidente e Ai ad oriente. Lì costruì un altare al Signore e invocò il nome del Signore. Poi Abram levò la tenda per andare ad accamparsi nel Negheb (Gen 12,1-9). 
Ecco la risposta che dona l’Apostolo Paolo alla sua domanda: “Non dopo la circoncisione, ma prima”. Il Capitolo XII è prima. Il Capitolo XV è prima. Nel Capitolo XVII prima vengono le Parola della fede e dopo, solo dopo, è chiesta la circoncisione come segno visibile della fede invisibile. Ma questo vale anche per noi: la nostra fede invisibile deve sempre rivestirsi di un segno visibile e questo segno visibile o particolare circoncisione spirituale chiesto da Gesù è l’amore vicendevole dei discepoli, gli uni verso gli altri, sul modello di Gesù.
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri».
Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma deve compiersi la Scrittura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato».
Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,1-20- 31-35). 
È questo amore la nostra circoncisione visibile. Senza questo amore noi ci dimentichiamo di essere discepoli di Gesù e il mondo mai ci riconoscerà discepoli di colui che ama la sua Chiesa lavandola ogni giorno nel suo sangue. 
Ecco ora la verità della circoncisione che dona lo Spirito Santo per bocca dell’Apostolo Paolo: “Infatti egli ricevette il segno della circoncisione come sigillo della giustizia, derivante dalla fede, già ottenuta quando non era ancora circonciso”.  La circoncisione è chiesta come sigillo della giustizia. La giustizia deriva, anzi è frutto della fede. La giustizia è ottenuta quando Abramo non è circonciso.
Se la circoncisione è sigillo della giustizia, la giustizia è prima del segno. Prima viene la giustizia e poi il segno. Prima viene la fede e poi il segno .Lo si è detto già: la circoncisione è il sigillo, il marchio, il segno nella carne che si è del Signore e si è del Signore se si è della sua Parola. Non solo della Parola detta oggi dal Signore, ma anche della Parola che dirà domani e sempre. 
Quando Abramo è del Signore? Sempre. Quando Isacco è del Signore sempre. Abramo è del Signore se ascolta la voce del Signore. Isacco è del Signore se ascolta la voce del Signore. La richiesta fatta dal Signore ad Abramo di sacrificare il suo figlio Isacco attesta che Abramo e Isacco sono del Signore e sono del Signore se ascoltano la sua voce. Abramo è del Signore. Isacco è del Signore. Sia fatta la volontà del Signore. È questa la logica della fede. Abramo attesta con la sua obbedienza di essere del Signore, di essere sempre dalla sua voce:
Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò».
Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme. 
Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’Angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere». 
L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,1-18). 
La benedizione di tutte le genti nella discendenza di Abramo è il frutto dell’obbedienza di Abramo alla voce del Signore. Ecco il sigillo: vedendo la circoncisione nella sua carne, Abramo sempre deve dire: “Sono del Signore, sono per  ascoltare il Signore, vivo per ascoltare il Signore. Se non ascolto il Signore non sono del Signore, non vivo per il Signore”. È questa la verità della circoncisione: vivo per fare la volontà del Signore. Vivo per obbedire alla voce del Signore. Abramo superò la prova. Senza il sigillo, senza il marchio, avrebbe potuto anche dimenticarsi che Lui, Abramo, è solo del Signore e vive solo per ascoltare il Signore. 
Abramo deve ascoltare il Signore allo stesso modo che la materia che non esiste ascolta la voce di Dio che la chiama all’esistenza ed essa esiste. Anche Abramo sempre deve vedersi materia inesistente. Non materia informe. Ma materia non esistente. Lui ascolta la voce del Signore e il Signore gli dona l’esistenza che lui vuole. Ecco come risponde a Dio la materia che non esiste:
In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque.
Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo.
Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno.
Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno.
Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: quarto giorno.
Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno.
Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona (Gen 1,1-25). 
Mentre per la materia e per ogni altra cosa fatta da Dio prima dell’uomo non è chiesta alcuna fede. L’uomo, dopo la sua creazione, sarà fatto ogni giorno da Dio solo per la sua fede nella Parola del Signore. A lui è chiesta solo la fede. La fede si deve fare obbedienza. Abramo obbedisce e il Signore ogni giorno lo crea. La circoncisione è il sigillo nella carne che Abramo è dalla voce di Dio. Se Abramo non è dalla voce di Dio, Abramo non è. Lui non si può fare. 

In tal modo egli divenne padre di tutti i non circoncisi che credono, cosicché anche a loro venisse accreditata la giustizia ed egli fosse padre anche dei circoncisi, di quelli che non solo provengono dalla circoncisione ma camminano anche sulle orme della fede del nostro padre Abramo prima della sua circoncisione (Rm 4,9-12).
Abramo è Padre di tutti i circoncisi che credono, prima della circoncisione. Essendo Padre dei circoncisi, anche a loro la fede in Abramo è accreditata come giustizia: “In tal modo egli divenne padre di tutti i non circoncisi che credono, cosicché anche a loro venisse accreditata la giustizia”. Questo accreditamento è prima della circoncisione. Mai dobbiamo dimenticare le parole che accompagnano la vocazione di Abramo: 
“Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3). 
La promessa della benedizione di tutti le famiglie della terra è fatta il giorno stesso della vocazione di Abramo. Poi essa viene confermata dopo l’obbedienza di Abramo  o dopo l’ascolto della voce del Signore che gli chiede il sacrificio di Isacco.
Abramo è costituito Padre nella fede prima dei non circoncisi e solo dopo dei circoncisi. La giustizia viene accreditata prima ai non circoncisi e solo dopo ai circoncisi. Ora se la giustizia viene accreditata prima della circoncisione, è evidente che non si deve passare per la circoncisione per essere accreditati o per ricevere l’accreditamento. Si deve passare solo per la via della fede e la via della fede è una sola: Cristo Gesù, costituito dal  Padre vittima di espiazione per il mondo. Il mondo sono i circoncisi e il mondo sono i non circoncisi. La circoncisione a questo serve: a ricordare a ogni figlio di Abramo che lui è dalla voce del Signore e oggi la voce del Signore è quella del Figlio suo ed è il Figlio suo. Se non si è del Figlio suo, neanche di Dio si è. A questo serve il sigillo nella carne, non ad altro: a vivere l’alleanza con Dio che chiede di essere sempre dalla sua voce e la voce di Dio oggi è il Figlio.
Ecco perché va detto sempre con profonda convinzione nello Spirito Santo che la circoncisione è segno della fede, è il sigillo nella carne che attesta si crede nella Parola che il Signore ha rivolto ai figli di Israele in Abramo, quando essi ancora neanche esistevano. Neanche Isacco ancora esiste e anche a lui la fede di Abramo, suo Padre gli è stata accreditata come giustizia. 
Con Cristo Gesù il sigillo chiesto dal Padre non è più la circoncisione. Il Sigillo è Cristo Gesù. Ecco come questa verità è rivelata e nel Vangelo secondo Giovanni e nella Lettera agli Ebrei:
Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?».
Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato» (Gv 6,22-29). 
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato (Eb 1,1-4). 
Quanto detto per i non circoncisi vale anche per i circoncisi, anch’essi sono non circoncisi quando il Signore Dio ha loro accreditato come giustizia la fede di Abramo: “Ed egli fosse padre anche dei circoncisi, di quelli che non solo provengono dalla circoncisione, ma camminano anche sulle orme della fede del nostro padre Abramo prima della sua circoncisione (Rm 4,9-12)”. L’accreditamento della fede di Abramo come giustizia è fatta a ogni uomo prima della circoncisione, quando neanche Abramo era circonciso. 
Qual è allora la differenza tra i circoncisi e i non circoncisi? I circoncisi conoscono la Parola della fede e sono chiamati a dare a essa ogni obbedienza. La Parola della fede è quella data loro da Mosè e da tutti i profeti. Ultimo profeta del Padre per loro è Cristo Signore. I non circoncisi conoscono la Parola della fede per mezzo della predicazione degli Apostoli. Se essi non seminano la Parola nei cuori dei non circoncisi, costoro hanno accreditata come giustizia la fede di Cristo Gesù, ma non possono goderne i frutti. Manca la loro fede nella Parola di Gesù. 
Ecco perché eterna è la responsabilità di un Apostolo del Signore che non si fa voce di Cristo Gesù presso tutti i popoli. 
Così argomentando sul fondamento della Parola del Signore, l’Apostolo Paolo può ben dire: che i circoncisi ricevono la giustizia loro accreditata in Abramo per la fede in Cristo Gesù e anche i non circoncisi ricevono la giustizia accreditata anche a loro in Abramo per la fede in Cristo Gesù. La fede in Cristo Gesù è fede nella sua Parola. La circoncisione è solo segno, solo sigillo che si è del Signore e della sua voce. 
Nel Nuovo Testamento sono altri i segni e altri i sigilli che attestano che siamo di Cristo Gesù. Ecco il segno e il sigillo che ha segnato, ha sigillato, ha marchiato l’Apostolo Paolo:
“Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Dio. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo. La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen (Gal 6,14-18). 
Lo si è già detto, lo ricordiamo ancora una volta, il Signore mette alla prova Abramo perché vuole conoscere se in ogni cosa Lui è dalla sua voce o ci sono cose per le quali lui non è dalla sua voce. O si è sempre dalla sua voce, o non si è. Rileggiamo:
[bookmark: _Hlk204404625]Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò».
Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme. 
Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’Angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere». 
L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,1-18). 
La salvezza, la giustificazione, la redenzione, il ritorno dell’uomo nella vita è solo per fede nella Parola del Signore. La Parola del Signore è prima della fede. La promessa è prima della fede. L’alleanza di salvezza è prima della fede. Segno della fede è la circoncisione che è dopo la fede, Non viene prima la circoncisione e poi la fede. Prima la fede e poi la circoncisione. Non viene prima l’alleanza e poi la fede. Viene prima la fede e poi l’alleanza. Non vengono prima di sacramenti e poi la fede. Viene prima la fede e poi i sacramenti. Non viene prima la fede e poi la Parola, viene prima la Parola e poi la fede. La Parola viene oggi e oggi si deve prestare la fede ad essa. Ecco ora il  prima di Dio, il prima della Parola, il prima della fede dopo il peccato. 
Nel prima di Dio, dobbiamo distingue il primo come promessa e il prima come alleanza. Sia alla promessa che all’alleanza è chiesta la fede. È chiesta la fede perché sia la promessa che l’alleanza sono Parola di Dio. 
Prima promessa:
Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,14-15). 
Prima Alleanza:
Allora Noè edificò un altare al Signore; prese ogni sorta di animali puri e di uccelli puri e offrì olocausti sull’altare. Il Signore ne odorò il profumo gradito e disse in cuor suo: «Non maledirò più il suolo a causa dell’uomo, perché ogni intento del cuore umano è incline al male fin dall’adolescenza; né colpirò più ogni essere vivente come ho fatto. Finché durerà la terra, seme e mèsse, freddo e caldo, estate e inverno, giorno e notte non cesseranno» (Gen 8,20-22). 
Dio benedisse Noè e i suoi figli e disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite la terra. Il timore e il terrore di voi sia in tutti gli animali della terra e in tutti gli uccelli del cielo. Quanto striscia sul suolo e tutti i pesci del mare sono dati in vostro potere. Ogni essere che striscia e ha vita vi servirà di cibo: vi do tutto questo, come già le verdi erbe. Soltanto non mangerete la carne con la sua vita, cioè con il suo sangue. Del sangue vostro, ossia della vostra vita, io domanderò conto; ne domanderò conto a ogni essere vivente e domanderò conto della vita dell’uomo all’uomo, a ognuno di suo fratello.
Chi sparge il sangue dell’uomo, dall’uomo il suo sangue sarà sparso, perché a immagine di Dio è stato fatto l’uomo. E voi, siate fecondi e moltiplicatevi, siate numerosi sulla terra e dominatela».
Dio disse a Noè e ai suoi figli con lui: «Quanto a me, ecco io stabilisco la mia alleanza con voi e con i vostri discendenti dopo di voi, con ogni essere vivente che è con voi, uccelli, bestiame e animali selvatici, con tutti gli animali che sono usciti dall’arca, con tutti gli animali della terra. Io stabilisco la mia alleanza con voi: non sarà più distrutta alcuna carne dalle acque del diluvio, né il diluvio devasterà più la terra».
Dio disse: «Questo è il segno dell’alleanza, che io pongo tra me e voi e ogni essere vivente che è con voi, per tutte le generazioni future. Pongo il mio arco sulle nubi, perché sia il segno dell’alleanza tra me e la terra. Quando ammasserò le nubi sulla terra e apparirà l’arco sulle nubi, ricorderò la mia alleanza che è tra me e voi e ogni essere che vive in ogni carne, e non ci saranno più le acque per il diluvio, per distruggere ogni carne. L’arco sarà sulle nubi, e io lo guarderò per ricordare l’alleanza eterna tra Dio e ogni essere che vive in ogni carne che è sulla terra».
Disse Dio a Noè: «Questo è il segno dell’alleanza che io ho stabilito tra me e ogni carne che è sulla terra».
I figli di Noè che uscirono dall’arca furono Sem, Cam e Iafet; Cam è il padre di Canaan. Questi tre sono i figli di Noè e da questi fu popolata tutta la terra (Gen 9,1-19). 
Seconda Promessa:
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra»
Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei.
Il Signore apparve ad Abram e gli disse: «Alla tua discendenza io darò questa terra». Allora Abram costruì in quel luogo un altare al Signore che gli era apparso. Di là passò sulle montagne a oriente di Betel e piantò la tenda, avendo Betel ad occidente e Ai ad oriente. Lì costruì un altare al Signore e invocò il nome del Signore. Poi Abram levò la tenda per andare ad accamparsi nel Negheb (Gen 12,1-9). 
Seconda alleanza:
Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia.
E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra». Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò.
Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono. Allora il Signore disse ad Abram: «Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in una terra non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una vecchiaia felice. Alla quarta generazione torneranno qui, perché l’iniquità degli Amorrei non ha ancora raggiunto il colmo».
Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram: «Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate; la terra dove abitano i Keniti, i Kenizziti, i Kadmoniti, gli Ittiti, i Perizziti, i Refaìm, gli Amorrei, i Cananei, i Gergesei e i Gebusei» (Gen 15,1-21). 
Terza alleanza
Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: «Io sono Dio l’Onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia alleanza tra me e te e ti renderò molto, molto numeroso». Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: «Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: diventerai padre di una moltitudine di nazioni. Non ti chiamerai più Abram, ma ti chiamerai Abramo, perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò.
E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te usciranno dei re. Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. La terra dove sei forestiero, tutta la terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua discendenza dopo di te; sarò il loro Dio».
Richiesta di alleanza fatta ad Abramo:
Disse Dio ad Abramo: «Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione. Questa è la mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra voi ogni maschio. Vi lascerete circoncidere la carne del vostro prepuzio e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi. Quando avrà otto giorni, sarà circonciso tra voi ogni maschio di generazione in generazione, sia quello nato in casa sia quello comprato con denaro da qualunque straniero che non sia della tua stirpe. Deve essere circonciso chi è nato in casa e chi viene comprato con denaro; così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne come alleanza perenne. Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata circoncisa la carne del prepuzio, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza».
Dio aggiunse ad Abramo: «Quanto a Sarài tua moglie, non la chiamerai più Sarài, ma Sara. Io la benedirò e anche da lei ti darò un figlio; la benedirò e diventerà nazioni, e re di popoli nasceranno da lei». Allora Abramo si prostrò con la faccia a terra e rise e pensò: «A uno di cento anni può nascere un figlio? E Sara all’età di novant’anni potrà partorire?». Abramo disse a Dio: «Se almeno Ismaele potesse vivere davanti a te!». E Dio disse: «No, Sara, tua moglie, ti partorirà un figlio e lo chiamerai Isacco. Io stabilirò la mia alleanza con lui come alleanza perenne, per essere il Dio suo e della sua discendenza dopo di lui. Anche riguardo a Ismaele io ti ho esaudito: ecco, io lo benedico e lo renderò fecondo e molto, molto numeroso: dodici prìncipi egli genererà e di lui farò una grande nazione. Ma stabilirò la mia alleanza con Isacco, che Sara ti partorirà a questa data l’anno venturo». Dio terminò così di parlare con lui e lasciò Abramo, levandosi in alto.
Allora Abramo prese Ismaele, suo figlio, e tutti i nati nella sua casa e tutti quelli comprati con il suo denaro, tutti i maschi appartenenti al personale della casa di Abramo, e circoncise la carne del loro prepuzio in quello stesso giorno, come Dio gli aveva detto. Abramo aveva novantanove anni, quando si fece circoncidere la carne del prepuzio. Ismaele, suo figlio, aveva tredici anni quando gli fu circoncisa la carne del prepuzio. In quello stesso giorno furono circoncisi Abramo e Ismaele, suo figlio. E tutti gli uomini della sua casa, quelli nati in casa e quelli comprati con denaro dagli stranieri, furono circoncisi con lui (Gen 17,1-26). 
Terza Promessa:
Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò».
 Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme. 
Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere». 
L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,1-18). 
Ecco la verità che va custodita nel cuore: in Abramo Dio ha accreditato come giustizia la fede di Abramo a ogni uomo che crede nella fede di Abramo. La fede di Abramo è nell’ascolto della voce del suo Signore. Poiché oggi la voce del Signore di ogni uomo è Cristo Gesù, è voce sia dei circoncisi e sia dei non circoncisi, A chi ascolta la voce di Gesù la fede gli viene accreditata come giustizia; a chi non ascolta la voce di Gesù la non fede gli sarà accreditata come condanna.
Oggi è Gesù la voce del Padre e solo Lui. Il Padre non ha altre voci da farci ascoltare. Ma anche Gesù per essere accreditato dal Padre è passato per l’obbedienza alla sua voce e noi sappiamo che l’obbedienza di Gesù è fino alla morte e fino a una morte di croce. O si è obbedienti in tutto o non si è obbedienti. L’accreditamento è nell’obbedienza. L’obbedienza è ad ogni Parola. 


DIECI DOMANDE DI ULTERIORE RIFLESSIONE
So ben legare vocazione di Abramo e promesse?
So che tutte le promesse sono state fatte ad Abramo quando non era circonciso?
So cosa significa che la circoncisione è solo sigillo nella carne?
So cosa deve ricordare la circoncisione ad un figlio di Abramo?
So che la Parola viene prima della fede e la fede prima della circoncisione?
So che non è la circoncisione il fine della fede?
So che è la fede che sempre deve farci ricordare la circoncisione?
So che la fede di Abramo è stata accreditata anche ai non circoncisi?
So che Cristo Gesù è oggi e per l’eternità la sola Parola della fede?
So che essendo Gesù oggi e per l’eternità la sola Parola della fede, ogni circonciso, proprio in virtù del sigillo della circoncisione, è obbligato a crede in Cristo per avere l’accreditamento come giustizia della sua fede? 

EGLI CREDETTE, SALDO NELLA SPERANZA CONTRO OGNI SPERANZA
e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza

Qui contra spem in spe credidit, ut fieret pater multarum gentium, secundum quod dictum est: “ Sic erit semen tuum ”- ὃς παρ’ ἐλπίδα ἐπ’ ἐλπίδι ἐπίστευσεν εἰς τὸ γενέσθαι αὐτὸν πατέρα πολλῶν ἐθνῶν κατὰ τὸ εἰρημένον· Οὕτως ἔσται τὸ σπέρμα σου·

[bookmark: _Hlk203311631][bookmark: _Hlk203310912][bookmark: _Hlk203311281]Infatti non in virtù della Legge fu data ad Abramo, o alla sua discendenza, la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede. Se dunque diventassero eredi coloro che provengono dalla Legge, sarebbe resa vana la fede e inefficace la promessa. La Legge infatti provoca l’ira; al contrario, dove non c’è Legge, non c’è nemmeno trasgressione. Eredi dunque si diventa in virtù della fede, perché sia secondo la grazia, e in tal modo la promessa sia sicura per tutta la discendenza: non soltanto per quella che deriva dalla Legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi – come sta scritto: Ti ho costituito padre di molti popoli – davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all’esistenza le cose che non esistono. Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo – aveva circa cento anni – e morto il seno di Sara. Di fronte alla promessa di Dio non esitò per incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. Ecco perché gli fu accreditato come giustizia. E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato, ma anche per noi, ai quali deve essere accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore, il quale è stato consegnato alla morte a causa delle nostre colpe ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione (Rm 4,13-25). 
[bookmark: _Hlk203310973][bookmark: _Hlk203311044]Non enim per legem promissio Abrahae aut semini eius, ut heres esset mundi, sed per iustitiam fidei; si enim qui ex lege heredes sunt, exinanita est fides, et abolita est promissio. Lex enim iram operatur; ubi autem non est lex, nec praevaricatio. Ideo ex fide, ut secundum gratiam, ut firma sit promissio omni semini, non ei, qui ex lege est solum, sed et ei, qui ex fide est Abrahae — qui est pater omnium nostrum, sicut scriptum est: “ Patrem multarum gentium posui te ” C, ante Deum, cui credidit, qui vivificat mortuos et vocat ea, quae non sunt, quasi sint; qui contra spem in spe credidit, ut fieret pater multarum gentium, secundum quod dictum est: “ Sic erit semen tuum ”. Et non infirmatus fide consideravit corpus suum iam emortuum, cum fere centum annorum esset, et emortuam vulvam Sarae; in repromissione autem Dei non haesitavit diffidentia, sed confortatus est fide, dans gloriam Deo, et plenissime sciens quia, quod promisit, potens est et facere. Ideo et reputatum est illi ad iustitiam. Non est autem scriptum tantum propter ipsum: reputatum est illi, sed et propter nos, quibus reputabitur, credentibus in eum, qui suscitavit Iesum Dominum nostrum a mortuis, qui traditus est propter delicta nostra et suscitatus est propter iustificationem nostram. (Rm 4,13-25). 
[bookmark: _Hlk203311093]Οὐ γὰρ διὰ νόμου ἡ ἐπαγγελία τῷ Ἀβραὰμ ἢ τῷ σπέρματι αὐτοῦ, τὸ κληρονόμον αὐτὸν ⸀εἶναι κόσμου, ἀλλὰ διὰ δικαιοσύνης πίστεως· εἰ γὰρ οἱ ἐκ νόμου κληρονόμοι, κεκένωται ἡ πίστις καὶ κατήργηται ἡ ἐπαγγελία· ὁ γὰρ νόμος ὀργὴν κατεργάζεται, οὗ ⸀δὲ οὐκ ἔστιν νόμος, οὐδὲ παράβασις. Διὰ τοῦτο ἐκ πίστεως, ἵνα κατὰ χάριν, εἰς τὸ εἶναι βεβαίαν τὴν ἐπαγγελίαν παντὶ τῷ σπέρματι, οὐ τῷ ἐκ τοῦ νόμου μόνον ἀλλὰ καὶ τῷ ἐκ πίστεως Ἀβραάμ (ὅς ἐστιν πατὴρ πάντων ἡμῶν, καθὼς γέγραπται ὅτι Πατέρα πολλῶν ἐθνῶν τέθεικά σε), κατέναντι οὗ ἐπίστευσεν θεοῦ τοῦ ζῳοποιοῦντος τοὺς νεκροὺς καὶ καλοῦντος τὰ μὴ ὄντα ὡς ὄντα· ὃς παρ’ ἐλπίδα ἐπ’ ἐλπίδι ἐπίστευσεν εἰς τὸ γενέσθαι αὐτὸν πατέρα πολλῶν ἐθνῶν κατὰ τὸ εἰρημένον· Οὕτως ἔσται τὸ σπέρμα σου· καὶ μὴ ἀσθενήσας τῇ ⸀πίστει κατενόησεν τὸ ἑαυτοῦ ⸀σῶμα νενεκρωμένον, ἑκατονταετής που ὑπάρχων, καὶ τὴν νέκρωσιν τῆς μήτρας Σάρρας, εἰς δὲ τὴν ἐπαγγελίαν τοῦ θεοῦ οὐ διεκρίθη τῇ ἀπιστίᾳ ἀλλὰ ἐνεδυναμώθη τῇ πίστει, δοὺς δόξαν τῷ θεῷ καὶ πληροφορηθεὶς ὅτι ὃ ἐπήγγελται δυνατός ἐστιν καὶ ποιῆσαι. ⸀διὸ ἐλογίσθη αὐτῷ εἰς δικαιοσύνην. Οὐκ ἐγράφη δὲ δι’ αὐτὸν μόνον ὅτι ἐλογίσθη αὐτῷ, ἀλλὰ καὶ δι’ ἡμᾶς οἷς μέλλει λογίζεσθαι, τοῖς πιστεύουσιν ἐπὶ τὸν ἐγείραντα Ἰησοῦν τὸν κύριον ἡμῶν ἐκ νεκρῶν, ὃς παρεδόθη διὰ τὰ παραπτώματα ἡμῶν καὶ ἠγέρθη διὰ τὴν δικαίωσιν ἡμῶν. (Rm 4,13-25). 

Infatti non in virtù della Legge fu data ad Abramo, o alla sua discendenza, la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede. Se dunque diventassero eredi coloro che provengono dalla Legge, sarebbe resa vana la fede e inefficace la promessa. 
La fede di Abramo secondo la Lettera agli Ebrei:
La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio.
Per fede, noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sicché dall’invisibile ha preso origine il mondo visibile.
Per fede, Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad essa fu dichiarato giusto, avendo Dio attestato di gradire i suoi doni; per essa, benché morto, parla ancora.
Per fede, Enoc fu portato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si trovò più, perché Dio lo aveva portato via. Infatti, prima di essere portato altrove, egli fu dichiarato persona gradita a Dio. Senza la fede è impossibile essergli graditi; chi infatti si avvicina a Dio, deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano.
Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da sacro timore, costruì un’arca per la salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e ricevette in eredità la giustizia secondo la fede.
Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava.
Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso.
Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare.
Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città.
Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo (Eb 11,1-19). 
La fede di Abramo secondo il Libro della Genesi:
Primo ascolto di Abramo
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra».
Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei.
Il Signore apparve ad Abram e gli disse: «Alla tua discendenza io darò questa terra». Allora Abram costruì in quel luogo un altare al Signore che gli era apparso. Di là passò sulle montagne a oriente di Betel e piantò la tenda, avendo Betel ad occidente e Ai ad oriente. Lì costruì un altare al Signore e invocò il nome del Signore. Poi Abram levò la tenda per andare ad accamparsi nel Negheb (Gen 12,1-9). 
Secondo ascolto di Abramo:
Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia.
E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra». Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò.
Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono. Allora il Signore disse ad Abram: «Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in una terra non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una vecchiaia felice. Alla quarta generazione torneranno qui, perché l’iniquità degli Amorrei non ha ancora raggiunto il colmo».
Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram: «Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate; la terra dove abitano i Keniti, i Kenizziti, i Kadmoniti, gli Ittiti, i Perizziti, i Refaìm, gli Amorrei, i Cananei, i Gergesei e i Gebusei» (Gen 15,1-21).
Terzo ascolto di Abramo
Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: «Io sono Dio l’Onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia alleanza tra me e te e ti renderò molto, molto numeroso».
Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: «Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: diventerai padre di una moltitudine di nazioni. Non ti chiamerai più Abram, ma ti chiamerai Abramo, perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò.
E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te usciranno dei re. Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. La terra dove sei forestiero, tutta la terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua discendenza dopo di te; sarò il loro Dio».
Disse Dio ad Abramo: «Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione. Questa è la mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra voi ogni maschio. Vi lascerete circoncidere la carne del vostro prepuzio e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi. Quando avrà otto giorni, sarà circonciso tra voi ogni maschio di generazione in generazione, sia quello nato in casa sia quello comprato con denaro da qualunque straniero che non sia della tua stirpe. Deve essere circonciso chi è nato in casa e chi viene comprato con denaro; così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne come alleanza perenne. Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata circoncisa la carne del prepuzio, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza».
Dio aggiunse ad Abramo: «Quanto a Sarài tua moglie, non la chiamerai più Sarài, ma Sara. Io la benedirò e anche da lei ti darò un figlio; la benedirò e diventerà nazioni, e re di popoli nasceranno da lei». Allora Abramo si prostrò con la faccia a terra e rise e pensò: «A uno di cento anni può nascere un figlio? E Sara all’età di novant’anni potrà partorire?». Abramo disse a Dio: «Se almeno Ismaele potesse vivere davanti a te!». E Dio disse: «No, Sara, tua moglie, ti partorirà un figlio e lo chiamerai Isacco. Io stabilirò la mia alleanza con lui come alleanza perenne, per essere il Dio suo e della sua discendenza dopo di lui. Anche riguardo a Ismaele io ti ho esaudito: ecco, io lo benedico e lo renderò fecondo e molto, molto numeroso: dodici prìncipi egli genererà e di lui farò una grande nazione. Ma stabilirò la mia alleanza con Isacco, che Sara ti partorirà a questa data l’anno venturo». Dio terminò così di parlare con lui e lasciò Abramo, levandosi in alto.
Allora Abramo prese Ismaele, suo figlio, e tutti i nati nella sua casa e tutti quelli comprati con il suo denaro, tutti i maschi appartenenti al personale della casa di Abramo, e circoncise la carne del loro prepuzio in quello stesso giorno, come Dio gli aveva detto. Abramo aveva novantanove anni, quando si fece circoncidere la carne del prepuzio. Ismaele, suo figlio, aveva tredici anni quando gli fu circoncisa la carne del prepuzio. In quello stesso giorno furono circoncisi Abramo e Ismaele, suo figlio. E tutti gli uomini della sua casa, quelli nati in casa e quelli comprati con denaro dagli stranieri, furono circoncisi con lui (Gen 17,1-27). 
Quarto ascolto di Abramo
Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo. Si vada a prendere un po’ d’acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. Andrò a prendere un boccone di pane e ristoratevi; dopo potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo». Quelli dissero: «Fa’ pure come hai detto».
Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: «Presto, tre sea di fior di farina, impastala e fanne focacce». All’armento corse lui stesso, Abramo; prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. Prese panna e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse loro. Così, mentre egli stava in piedi presso di loro sotto l’albero, quelli mangiarono.
Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». Riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio». Intanto Sara stava ad ascoltare all’ingresso della tenda, dietro di lui. Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. Allora Sara rise dentro di sé e disse: «Avvizzita come sono, dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio!». Ma il Signore disse ad Abramo: «Perché Sara ha riso dicendo: “Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia”? C’è forse qualche cosa d’impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te tra un anno e Sara avrà un figlio». Allora Sara negò: «Non ho riso!», perché aveva paura; ma egli disse: «Sì, hai proprio riso» (Gen 18,1-15). 
Quinto ascolto di Abramo
Il Signore visitò Sara, come aveva detto, e fece a Sara come aveva promesso. Sara concepì e partorì ad Abramo un figlio nella vecchiaia, nel tempo che Dio aveva fissato. Abramo chiamò Isacco il figlio che gli era nato, che Sara gli aveva partorito. Abramo circoncise suo figlio Isacco quando questi ebbe otto giorni, come Dio gli aveva comandato. Abramo aveva cento anni quando gli nacque il figlio Isacco. Allora Sara disse: «Motivo di lieto riso mi ha dato Dio: chiunque lo saprà riderà lietamente di me!». Poi disse: «Chi avrebbe mai detto ad Abramo che Sara avrebbe allattato figli? Eppure gli ho partorito un figlio nella sua vecchiaia!».
Il bambino crebbe e fu svezzato e Abramo fece un grande banchetto quando Isacco fu svezzato. Ma Sara vide che il figlio di Agar l’Egiziana, quello che lei aveva partorito ad Abramo, scherzava con il figlio Isacco. Disse allora ad Abramo: «Scaccia questa schiava e suo figlio, perché il figlio di questa schiava non deve essere erede con mio figlio Isacco». La cosa sembrò un gran male agli occhi di Abramo a motivo di suo figlio. Ma Dio disse ad Abramo: «Non sembri male ai tuoi occhi questo, riguardo al fanciullo e alla tua schiava: ascolta la voce di Sara in tutto quello che ti dice, perché attraverso Isacco da te prenderà nome una stirpe. Ma io farò diventare una nazione anche il figlio della schiava, perché è tua discendenza». 
Abramo si alzò di buon mattino, prese il pane e un otre d’acqua e li diede ad Agar, caricandoli sulle sue spalle; le consegnò il fanciullo e la mandò via. Ella se ne andò e si smarrì per il deserto di Bersabea. Tutta l’acqua dell’otre era venuta a mancare. Allora depose il fanciullo sotto un cespuglio e andò a sedersi di fronte, alla distanza di un tiro d’arco, perché diceva: «Non voglio veder morire il fanciullo!». Sedutasi di fronte, alzò la voce e pianse. Dio udì la voce del fanciullo e un angelo di Dio chiamò Agar dal cielo e le disse: «Che hai, Agar? Non temere, perché Dio ha udito la voce del fanciullo là dove si trova. Àlzati, prendi il fanciullo e tienilo per mano, perché io ne farò una grande nazione». Dio le aprì gli occhi ed ella vide un pozzo d’acqua. Allora andò a riempire l’otre e diede da bere al fanciullo. E Dio fu con il fanciullo, che crebbe e abitò nel deserto e divenne un tiratore d’arco. Egli abitò nel deserto di Paran e sua madre gli prese una moglie della terra d’Egitto (Gen 21,1-21). 
Sesto ascolto di Abramo:
Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò».
Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme. 
Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere». 
L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,1-18). 
Settimo ascolto di Abramo
Abramo era ormai vecchio, avanti negli anni, e il Signore lo aveva benedetto in tutto. Allora Abramo disse al suo servo, il più anziano della sua casa, che aveva potere su tutti i suoi beni: «Metti la mano sotto la mia coscia e ti farò giurare per il Signore, Dio del cielo e Dio della terra, che non prenderai per mio figlio una moglie tra le figlie dei Cananei, in mezzo ai quali abito, ma che andrai nella mia terra, tra la mia parentela, a scegliere una moglie per mio figlio Isacco». Gli disse il servo: «Se la donna non mi vuol seguire in questa terra, dovrò forse ricondurre tuo figlio alla terra da cui tu sei uscito?». Gli rispose Abramo: «Guàrdati dal ricondurre là mio figlio! Il Signore, Dio del cielo e Dio della terra, che mi ha preso dalla casa di mio padre e dalla mia terra natia, che mi ha parlato e mi ha giurato: “Alla tua discendenza darò questa terra”, egli stesso manderà il suo angelo davanti a te, perché tu possa prendere di là una moglie per mio figlio. Se la donna non vorrà seguirti, allora sarai libero dal giuramento a me fatto; ma non devi ricondurre là mio figlio». Il servo mise la mano sotto la coscia di Abramo, suo padrone, e gli prestò così il giuramento richiesto (Gen 25,1-9).
La fede di Abramo secondo l’’insegnamento dell’Apostolo Paolo: 
[bookmark: _Hlk204522596]Partiamo dalla sua prima affermazione: “Infatti non in virtù della Legge fu data ad Abramo, o alla sua discendenza, la promessa di diventare erede del mondo…”.   La Legge, se è quella della circoncisione, è dato dopo la fede e dopo le promesse. Se è la Legge sul cui fondamento il Signore ha stipulato l’alleanza con il suo popolo, questa venne dopo be 430 anni circa. Ecco perché l’Apostolo può dire: “Infatti non in virtù della Legge fu data ad Abramo, o alla sua discendenza, la promessa di diventare erede del mondo…”.  Diventare erede del mondo… Promessa altissima.  Il Signore vuole consegnare il mondo ad Abramo e alla sua discendenza. Come questa promessa di potrà realizzare? Attraverso la fede di Abramo. Dove i figli d’Israele fallirono, non ha però fallito Cristo Signore. Per la sua obbedienza il Padre ha messo tutto il mondo e la Chiesa nelle sue mani. Questa verità è rivelata dall’Apostolo Paolo nella Lettera ai Filippesi e l’Apostolo Giovanni nel Libro dell’Apocalisse. Anche nella Lettera ai Colossesi è rivelata questa verità, allo stesso modo che è rivelata nel Prologo del Vangelo secondo Giovanni:
Dalla Lettera ai Filippesi 
Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,6-11). 
Dal Libro dell’Apocalisse di San Giovanni Apostolo 
E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. 
Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli».
Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo:
«Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra».
E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce:
«L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione».
Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano:
«A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». 
E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,1-14). 
Dalla Lettera ai Colossesi
È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui.
Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli (Col 1,13-20). 
Dal Vangelo secondo Giovanni
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta.
Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce.
Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.
Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me».
Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). 
Ciò che è il Verbo è per creazione, il Verbo incarnato lo è divenuto per obbedienza. Anche il cristiano se vuole in Cristo, con Cristo, per Cristo, divenire erede del mondo per portarlo a Cristo Signore, deve vivere la stessa fede di Cristo Gesù. 
Abramo dona a Dio la fede. Dio dona ad Abramo la sua giustizia: “Ma in virtù della giustizia che viene dalla fede”.  Questa relazione tra fede e giustizia deve essere per il credente nel vero Dio e in Cristo Gesù un processo ininterrotto. Dio parla. Alla Parola di Dio il credente dona la sua fede. Alla fede del credente il Signore risponde con la sua giustizia. La giustizia di Dio è questa: dare al credente secondo la sua fede. Lui ha creduto ed è ben giusto che il Signore gli dia ciò che gli ha promesso.
Oggi questa relazione e questo processo sono stati dichiarati nulli da molti discepoli del Signore. L’uomo però sempre si deve ricordare che Lui non ha alcun potere sulla Parola del Signore. Lui può anche dichiarare nulla la Parola e nulla fede. Dio però mai dichiarerà nulla una sola sua Parola. La Parola di Dio è immutabile in eterno. Secondo la Parola saremo giudicati. Nella fede data alla Parola produrremo frutti per il regno, o meglio nella fede alla Parola, il Signore ci darà il suo frutto.
Ecco ora come l’Apostolo Paolo conclude questa sua prima argomentazione: “Se dunque diventassero eredi coloro che provengono dalla Legge, sarebbe resa vana la fede e inefficace la promessa”. Nella relazione con Dio prima viene la fede, prima viene la promessa di fede, poi viene ogni altra cosa. Abbiamo già abbondantemente detto che l’alleanza della circoncisione viene dopo la fede ed è sigillo alla fede di Abramo e alla sua discendenza. Prima viene la fede e poi l’alleanza. Anche presso il Sinai prima viene la fede e poi sul fondamento della fede si stipula l’alleanza. Prima il popolo si impegna ad ascoltare la voce del Signore. Su questo fondamento si stipula l’alleanza. Senza la fede a nulla serve l’alleanza. L’alleanza anche presso il Sinai serve a sigillare la fede.
La fede è nell’ascolto della voce del Signore. La promessa è il dono del Signore alla fede di chi obbedisce. La fede di Abramo è prima della Legge. La promessa è prima della Legge. Ecco perché l’Apostolo Paolo può dire che: “Se dunque diventassero eredi color che provengono della Legge, sarebbe vana la fede e inefficace la promessa”. Si porrebbe il dopo come principio del prima, mentre è sempre il prima il principio del dopo. Senza il prima non c’è il dopo. Il dopo è solo sigillo della verità del prima. Prima viene la fede in Cristo Gesù e nella sua Parola. Poi segue ogni altra cosa. Tutto è dalla fede in Cristo. Viene meno la fede in Cristo tutto si perde, tutto diviene vano, tutto inefficace. Ecco perché il fine della missione dell’Apostolo Paolo è uno solo: “Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia di essere apostoli, per suscitare l’obbedienza della fede in tutte le genti, a gloria del suo nome” (Rm 1,5). Senza l’obbedienza alla fede la religione è vana, senza frutto, inefficace.

La Legge infatti provoca l’ira; al contrario, dove non c’è Legge, non c’è nemmeno trasgressione. Eredi dunque si diventa in virtù della fede, perché sia secondo la grazia, e in tal modo la promessa sia sicura per tutta la discendenza: non soltanto per quella che deriva dalla Legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi – come sta scritto: Ti ho costituito padre di molti popoli – davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all’esistenza le cose che non esistono. 
Ora l’Apostolo inizia una nuova argomentazione. Anche a questa nuova argomentazione da data somma attenzione, ma prima ancora somma comprensione. Senza somma comprensione non c’è verità. Ora la Parola è verità.
Chiediamoci: perché l’Apostolo Paolo dice che: “La Legge infatti provoca l’ira; al contrario, dove non c’è Legge, non c’è nemmeno trasgressione”?  Diciamo subito che la Legge provoca l’ira quando essa non viene osservata. Se invece viene osservata, essa è fonte di ogni benedizione celeste. La legge provoca l’ira, perché nessuno può osservare la Legge senza la grazia del Signore e il Signore dona la sua grazia nella fede in Lui che è sempre fede di ascolto della sua Parola. Occorre inoltre fare somma attenzione a non confondere la voce del Signore con la Legge. La Legge è data una volta per sempre. La voce invece è data in ogni istante.  La Legge è solo un momento della voce del Signore. La voce invece è un momento senza momento, un momento perenne.
Anche la seconda affermazione dell’ Apostolo: “Dove non c’è Legge, non c’è neanche trasgressione”, deve essere ben compresa. Nella creazione del Signore nulla è senza Legge, perché nulla è senza comando del Signore, comando scritto nell’istante della creazione di ogni essere vivente. Anche per rapporto alla creazione dell’uomo, prima il Signore dice la verità dell’uomo e poi secondo questa verità e questa Legge lo crea. Tutta la reazione è sotto la Legge del Signore. Chi però può sottrarsi alla sua Legge di creazione è solo l’uomo, perché è Legge di creazione per l’uomo che lui osservi la Legge della sua creazione non per natura, ma per volontà. Ora la volontà può volere obbedire e può volere anche non obbedire. Se obbedisce produce un frutto di vita. Se non obbedisce produce un frutto di morte. 
Si badi bene: non si diviene eredi di una piccola cosa. Si diviene eredi del mondo. Cristo Gesù è il solo che il Padre ha costituito erede del mondo per la sua obbedienza fino al sacrificio di tutta la sua vita. La fede è obbedienza. Dove non c’è obbedienza non c’è fede. Dove non c’è la Parola del Signore non c’è fede. La grazia è il dono che il Signore elargisce a quanti obbediscono alla sua Parola in pienezza di fede. Perché è grazia? Perché non vi alcun rapporto di uguaglianza tra l’obbedienza prestata alla Parola e il dono del Signore. Ogni dono del Signore supera l’estensione del cielo e della terra. La grazia è anche dono dell’eternità.
Ecco perché l’apostolo tiene a mettere in luce questa verità: “Eredi dunque si diventa in virtù della fede, perché sia secondo la grazia”. Erede di Dio, erede di ogni dono di Dio è Cristo Gesù. In Lui, con Lui, per Lui, anche ogni suo discepolo diviene erede di Dio, erede della vita eterna, erede del regno eterno del Signore. Questa verità è così rivelata dallo Spirito Santo nella Lettera ai Galati:
Dico ancora: per tutto il tempo che l’erede è fanciullo, non è per nulla differente da uno schiavo, benché sia padrone di tutto, ma dipende da tutori e amministratori fino al termine prestabilito dal padre. Così anche noi, quando eravamo fanciulli, eravamo schiavi degli elementi del mondo. Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio (Gal 4,1-7). 
Erede di Dio è solo Cristo Gesù. È Lui il solo suo Figlio Unigenito Eterno. È il Figlio Unigenito eterno che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria che Dio ha costituito suo erede, donandogli ogni potere, ogni onore, ogni gloria, ogni benedizione. Tutto il Padre si è posto nelle mani del Figlio. Divenendo noi con Lui un solo corpo per la fede e per l’obbedienza a ogni sua Parola, il Signore ci concede la grazia di partecipare alla sua eredità. Partecipiamo alla sua eredità perché per opera dello Spirito Santo diveniamo figli nel Figlio e sempre per opera dello Spirito Santo viviamo da veri figli nel Figlio. Questa è la grandezza della grazia a noi concessa. Ci è dato Cristo Gesù. Ci è dato lo Spirito Santo, Ci è dato il Padre. Ci è dato ogni dono di verità e di grazia. Ci è data l’eredità eterna. Ci è dato anche il mondo in eredità perché lo portiamo tutto al Signore e Dio. Ci è data la Madre di Gesù come nostra vera Madre. Tutto il Cielo ci è dato.
Poiché tutto è dalla fede e nella fede è per grazia, ecco come ancora l’Apostolo sviluppa la sua argomentazione: “E in tal modo la promessa sia sicura per tutta la discendenza…”. Perché la fede e la grazia rendono la promessa sicura per tutta la discendenza di Abramo? La promessa è sicura perché interamente accreditata ad Abramo come giustizia. Ora tutto ciò che viene accreditato come giustizia, obbliga il Signore per l’eternità. La promessa non è un frutto dell’uomo. È solo opera di Dio. Essa è dono di Dio. Dove c’è la fede dell’uomo, là sempre si compie la promessa. In tal senso la promessa è sicura. Dio mai viene meno alla sua Parola. È verità del nostro Dio la sua fedeltà eterna. Poiché il nostro Dio è il Fedele eterno, di lui ci si può fidare, sulla sua Parola possiamo edificare la nostra vita. 
Ecco la verità sulla quale sempre l’Apostolo Paolo ritorna più volte: “Non soltanto per quella che deriva dalla Legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo…”. La promessa non è solo quella che deriva dalla Legge. La Legge può essere quella della circoncisione. La legge potrebbe essere anche la Legge dell’Alleanza. La promessa è stata fatta ad Abramo quando non era circonciso. La circoncisione è sigillo nella carne della fede nella Parola, allo stesso come che l’alleanza al Sinai è il sigillo dell’impegno dei figli di Israele di ascoltare sempre la voce del Signore. Prima viene la Parola. Dopo viene la fede. Dopo la fede viene la promessa. Solo dopo viene il sigillo dell’alleanza. La fede di Abramo è per la discendenza secondo la carne, ma è anche per la discendenza mediante la fede. Questa verità la troviamo già nella Genesi e anche nell’Esodo, come anche in altri Libri dell’Antico Testamento. La circoncisione secondo la fede di Abramo dava diritto a sposare quanti non erano discendenza secondo la carne, ma discendenza secondo la fede, ma è anche la circoncisione che dona il diritto di mangiare la Pasqua. Sappiamo altresì che per la fede nel Dio di Abramo sia Raab che Rut donano la carne e il sangue a Cristo Gesù, eppure sono donne dei popoli. Ma prima ancora ecco la Legge per la celebrazione della Pasqua:
Il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Questo è il rito della Pasqua: nessuno straniero ne deve mangiare. Quanto a ogni schiavo acquistato con denaro, lo circonciderai e allora ne potrà mangiare. L’ospite e il mercenario non ne mangeranno. In una sola casa si mangerà: non ne porterai la carne fuori di casa; non ne spezzerete alcun osso. Tutta la comunità d’Israele la celebrerà. Se un forestiero soggiorna presso di te e vuol celebrare la Pasqua del Signore, sia circonciso ogni maschio della sua famiglia: allora potrà accostarsi per celebrarla e sarà come un nativo della terra. Ma non ne mangi nessuno che non sia circonciso.
Vi sarà una sola legge per il nativo e per il forestiero che soggiorna in mezzo a voi». Tutti gli Israeliti fecero così; come il Signore aveva ordinato a Mosè e ad Aronne, in tal modo operarono (Es 12,43-40). 
Ecco il passaggio alla fede nel Dio di Abramo di Raab e di Rut.
La fede di Raab:
Giosuè, figlio di Nun, di nascosto inviò da Sittìm due spie, ingiungendo: «Andate, osservate il territorio e Gerico». Essi andarono ed entrarono in casa di una prostituta di nome Raab. Lì dormirono.
Fu riferito al re di Gerico: «Guarda che alcuni degli Israeliti sono venuti qui, questa notte, per esplorare il territorio». Allora il re di Gerico mandò a dire a Raab: «Fa’ uscire gli uomini che sono venuti da te e sono entrati in casa tua, perché sono venuti a esplorare tutto il territorio». Allora la donna prese i due uomini e, dopo averli nascosti, rispose: «Sì, sono venuti da me quegli uomini, ma non sapevo di dove fossero. All’imbrunire, quando stava per chiudersi la porta della città, uscirono e non so dove siano andati. Inseguiteli, presto! Li raggiungerete di certo».
Ella invece li aveva fatti salire sulla terrazza e li aveva nascosti fra gli steli di lino che teneva lì ammucchiati. Quelli li inseguirono sulla strada del Giordano, fino ai guadi, e si chiuse la porta della città, dopo che furono usciti gli inseguitori.
Quegli uomini non si erano ancora coricati quando la donna salì da loro sulla terrazza, e disse loro: «So che il Signore vi ha consegnato la terra. Ci è piombato addosso il terrore di voi e davanti a voi tremano tutti gli abitanti della regione, poiché udimmo che il Signore ha prosciugato le acque del Mar Rosso davanti a voi, quando usciste dall’Egitto, e quanto avete fatto ai due re amorrei oltre il Giordano, Sicon e Og, da voi votati allo sterminio. Quando l’udimmo, il nostro cuore venne meno e nessuno ha più coraggio dinanzi a voi, perché il Signore, vostro Dio, è Dio lassù in cielo e quaggiù sulla terra. Ora giuratemi per il Signore che, come io ho usato benevolenza con voi, così anche voi userete benevolenza con la casa di mio padre; datemi dunque un segno sicuro che lascerete in vita mio padre, mia madre, i miei fratelli, le mie sorelle e quanto loro appartiene e risparmierete le nostre vite dalla morte». Quegli uomini le dissero: «Siamo disposti a morire al vostro posto, purché voi non riveliate questo nostro accordo; quando poi il Signore ci consegnerà la terra, ti tratteremo con benevolenza e lealtà».
Allora ella li fece scendere con una corda dalla finestra, dal momento che la sua casa era addossata alla parete delle mura, e là ella abitava, e disse loro: «Andate verso i monti, perché non v’incontrino gli inseguitori. Rimanete nascosti là tre giorni, fino al loro ritorno; poi andrete per la vostra strada». Quegli uomini le risposero: «Saremo sciolti da questo giuramento che ci hai richiesto, se non osservi queste condizioni: quando noi entreremo nella terra, legherai questa cordicella di filo scarlatto alla finestra da cui ci hai fatto scendere e radunerai dentro casa, presso di te, tuo padre, tua madre, i tuoi fratelli e tutta la famiglia di tuo padre. Chiunque uscirà fuori dalla porta della tua casa, sarà responsabile lui della sua vita, non noi; per chiunque invece starà con te in casa, saremo responsabili noi, se gli si metteranno le mani addosso. Ma se tu rivelerai questo nostro accordo, noi saremo liberi dal giuramento che ci hai richiesto». Ella rispose: «Sia come dite». Poi li congedò e quelli se ne andarono. Ella legò la cordicella scarlatta alla finestra.
Se ne andarono e raggiunsero i monti. Vi rimasero tre giorni, finché non furono tornati gli inseguitori. Gli inseguitori li avevano cercati in ogni direzione, senza trovarli. Quei due uomini allora presero la via del ritorno, scesero dai monti e attraversarono il fiume. Vennero da Giosuè, figlio di Nun, e gli raccontarono tutto quanto era loro accaduto. Dissero a Giosuè: «Il Signore ha consegnato nelle nostre mani tutta la terra e davanti a noi tremano già tutti gli abitanti della regione» (Gs 2,1-24). 
La fede di Rut:
Al tempo dei giudici, ci fu nel paese una carestia e un uomo con la moglie e i suoi due figli emigrò da Betlemme di Giuda nei campi di Moab. Quest’uomo si chiamava Elimèlec, sua moglie Noemi e i suoi due figli Maclon e Chilion; erano Efratei, di Betlemme di Giuda. Giunti nei campi di Moab, vi si stabilirono.
Poi Elimèlec, marito di Noemi, morì ed essa rimase con i suoi due figli. Questi sposarono donne moabite: una si chiamava Orpa e l’altra Rut. Abitarono in quel luogo per dieci anni. Poi morirono anche Maclon e Chilion, e la donna rimase senza i suoi due figli e senza il marito.
Allora intraprese il cammino di ritorno dai campi di Moab con le sue nuore, perché nei campi di Moab aveva sentito dire che il Signore aveva visitato il suo popolo, dandogli pane. Parti dunque con le due nuore da quel luogo ove risiedeva e si misero in cammino per tornare nel paese di Giuda. Noemi disse alle due nuore: «Andate, tornate ciascuna a casa di vostra madre; il Signore usi bontà con voi, come voi avete fatto con quelli che sono morti e con me! Il Signore conceda a ciascuna di voi di trovare tranquillità in casa di un marito». E le baciò. Ma quelle scoppiarono a piangere e le dissero: «No, torneremo con te al tuo popolo». Noemi insistette: «Tornate indietro, figlie mie! Perché dovreste venire con me? Ho forse ancora in grembo figli che potrebbero diventare vostri mariti? Tornate indietro, figlie mie, andate! Io sono troppo vecchia per risposarmi. Se anche pensassi di avere una speranza, prendessi marito questa notte e generassi pure dei figli, vorreste voi aspettare che crescano e rinuncereste per questo a maritarvi? No, figlie mie; io sono molto più amareggiata di voi, poiché la mano del Signore è rivolta contro di me». Di nuovo esse scoppiarono a piangere. Orpa si accomiatò con un bacio da sua suocera, Rut invece non si staccò da lei.
Noemi le disse: «Ecco, tua cognata è tornata dalla sua gente e dal suo dio; torna indietro anche tu, come tua cognata». Ma Rut replicò: «Non insistere con me che ti abbandoni e torni indietro senza di te, perché dove andrai tu, andrò anch’io, e dove ti fermerai, mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio. Dove morirai tu, morirò anch’io e lì sarò sepolta. Il Signore mi faccia questo male e altro ancora, se altra cosa, che non sia la morte, mi separerà da te».
Vedendo che era davvero decisa ad andare con lei, Noemi non insistette più. Esse continuarono il viaggio, finché giunsero a Betlemme. Quando giunsero a Betlemme, tutta la città fu in subbuglio per loro, e le donne dicevano: «Ma questa è Noemi!». Ella replicava: «Non chiamatemi Noemi, chiamatemi Mara, perché l’Onnipotente mi ha tanto amareggiata! Piena me n’ero andata, ma il Signore mi fa tornare vuota. Perché allora chiamarmi Noemi, se il Signore si è dichiarato contro di me e l’Onnipotente mi ha resa infelice?». Così dunque tornò Noemi con Rut, la moabita, sua nuora, venuta dai campi di Moab. Esse arrivarono a Betlemme quando si cominciava a mietere l’orzo (Rut 1,1-22). 
Si diviene per fede figli di Abramo e quindi figli della promessa senza la discendenza secondo la carne. Senza la fede non si eredità nessuna promessa, anche se si è discendenza secondo la carne. La fede può esistere senza la carne, mai la carne senza la fede. Nella relazione con il nostro Dio tutto viene dalla fede. Allora a che serve la carne? La carne serve a far sì che ogni carne vive di purissima fede e non non carne giunga anch’essa a vivere di purissima fede. Questa verità è così annunciata da Gesù ai Giudei che si sono rifiutati di credere nella sua Parola:
Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre» (Gv 6,49-65). 
Dalla carne e dalla fede viene a noi il Salvatore del mondo. Viene a noi la Vergine Maria. Vengono a noi gli Apostoli. La carne è portatrice di ogni dono e di ogni grazia celeste. Ma tutto questo la carne lo opera nella fede. Senza la fede, nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, ex opere operato si agisce solo nei sacramenti della salvezza. In tutte le altre cose sempre si agisce ex opere operantis. Ora l’ex opere operantis richiede la fede di chi agisce. La fede è in Cristo e in ogni sua Parola. La fede è negli Apostoli portatori della Parola, della grazia, della verità, della vita, dello Spirito di Cristo Signore. La fede è nel Vangelo della vita. La carne porta Cristo, dona Cristo, crea Cristo nei cuori per mezzo della fede. La carne senza la fede non giova a nulla. La fede senza la carne non viene creata. La carne è sempre necessaria alla fede e la fede è sempre necessaria alla carne. Né la carne senza la fede. Né la fede senza la carne. Né il vero Dio senza il vero uomo. Né il vero uomo senza il vero Dio. Dio incarnato. Fede incarnata. Vangelo incarnato, Grazia incarnata. Verità incarnata. Vita eterna incarnata. Spirito Santo “Incarnato”. Senza la carne la fede muore. Senza la fede la carne è sterile, inefficace. 
Per la carne i figli di Israele sono figli di Abramo, se rimangono anche figli della fede di Abramo. Per la fede nel Dio Abramo ogni figlio delle Genti può divenire figlio di Abramo ed ereditare la promessa. Questa verità ora ci ricorda l’Apostolo Paolo: “Il quale è padre di tutti noi – come sta scritto: Ti ho costituito padre di molti popoli – davanti al Dio nel quale credette…”. Per l’accoglienza della fede di Abramo, molti popoli diventeranno un giorno figli di Abramo. Questa parola del nostro Dio si compie in Cristo Gesù. Per l’obbedienza fino al sacrificio di sé, sacrificio di espiazione, il Padre ha promesso di dare a Cristo le moltitudini. La promessa fatta da Dio ad Abramo, si compie in Cristo, si compie per opera degli Apostoli:
Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: «Io sono Dio l’Onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia alleanza tra me e te e ti renderò molto, molto numeroso».
Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: «Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: diventerai padre di una moltitudine di nazioni. Non ti chiamerai più Abram, ma ti chiamerai Abramo, perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò.
E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te usciranno dei re. Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. La terra dove sei forestiero, tutta la terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua discendenza dopo di te; sarò il loro Dio» (Gen 17,1-8). 
Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52,10-12). 
Tutte le Parole di Dio pronunciate nell’Antico Testamento trovano pieno compimento in Cristo Gesù. Anche questa verità è annunciata da Cristo Gesù. L’Apostolo Paolo ricorda questa verità nella Seconda Lettera ai Corinzi:
Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli (Mt 5,17-20).
Dio è testimone che la nostra parola verso di voi non è «sì» e «no». Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il «sì». Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria. È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori (2Cor 1,18-22). 
È in Cristo Gesù che Abramo diviene padre di una moltitudine di popoli. Cristo Gesù è il frutto della fede di Abramo e anche il suo perfetto compimento. Mentre alla fede di Abramo si deve aggiungere la fede di Cristo Gesù, alla fede di Cristo Gesù nulla si potrà aggiungere. Le moltitudini tutte dovranno essere figli della fede di Gesù. Gli Apostoli dovranno far risuonare nel mondo la fede di Cristo perché ogni uomo creda in Cristo, creda nella sua Parola per essere salvato. 
Se Cristo Gesù è il compimento eterno della fede di Abramo, chi non passa dalla fede di Abramo alla fede in Cristo Gesù, vive di una fede morta, di una Parola morta, di una Scrittura morta. Si vive di una Scrittura che mai potrà divenire vita, perché la vita della Scrittura è Cristo Gesù. Abramo è padre di una moltitudine di popoli in Cristo Gesù. La fede di Abramo diviene vita nella fede di Cristo Gesù. Ecco perché è necessario passare dalla fede di Abramo alla fede di Cristo Gesù. La fede di Cristo Gesù è resa perennemente viva dallo Spirito Santo “Incarnato” negli Apostoli e per mezzo della fede degli Apostoli, “Incarnato” in ogni membro del corpo di Cristo. Dove lo Spirito non è “Incarnato”, la fede è morta, perché è lo Spirito “Incarnato” la vita della fede di Cristo Gesù. 
Chi è il Dio nel quale Abramo credette? Ecco la risposta dell’Apostolo: “È il Dio che dà vita ai morti e chiama all’esistenza le cose che non esistono”. Il Dio nel quale Abramo crede è il Dio che dà la vita ai morti, perché morto era il seno di Sara e il Signore lo ha reso fertile. Anche Abramo prima era senza vera vita e il Signore lo ha risuscitato alla vita della fede. È il Dio che chiama all’esistenza le cose che non esistono, perché è il Creatore di tutti le cose. Il Dio di Abramo non ha dato la vita ai morti ieri, dona la vita ai morti ieri, oggi, domani, sempre. Il Dio di Abramo non ha chiamato all’esistenza ieri le cose che non esistono. Le chiama oggi, domani, sempre. Il nostro Dio è il Creatore eterno, è questo il suo mistero. Il nostro Dio dona vita al corpo, allo spirito, all’anima che sono nella morte. Il nostro Dio è l’Onnipotente Creatore del cielo e della terra e di quanto vi è in essi. Lui è il Creatore della vita oggi. Il nostro Dio è oggi il Creatore della storia della salvezza. Il nostro Dio crea i discepoli di Gesù, crea i santi, crea i martiri, crea gli Apostoli di Gesù Signore, crea il corpo di Cristo. Tutto il bene che si fa nel mondo è per creazione del nostro Dio. Abramo è l’esempio della creazione delle cose che non esistono e della vita che non c’è. Esempio perfettissimo eterno è Cristo Gesù, l’Agnello Immolato che è il Risorto, l’Agnello Risorto nel quale tutto il mondo è chiamato a risorgere e ad essere creato. Questa verità deve essere verità nella carne, verità “incarnata” in ogni discepolo di Gesù. Questa verità deve divenire verità delle moltitudini. Per questo però occorrono gli Apostoli e lo Spirito Santo “Incarnato” in essi. È lo Spirito “Incarnato” negli Apostoli il creatore di Cristo nei cuori della moltitudine. 

Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo – aveva circa cento anni – e morto il seno di Sara. Di fronte alla promessa di Dio non esitò per incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. 
Prima di inoltrarci nella meditazione e riflessione di quanto l’Apostolo Paolo dice sulla speranza contro ogni speranza, offriamo alcune riflessioni sulla fede. Poi ricorderemo quanto già scritto su queste Parola dell’Apostolo e infine ci dedicheremo a mettere in luce oggi quanto l’Apostolo fi ha rivelato sulla fede di Abramo. È cosa giusta procedere con ordine,
Prima riflessione sulla fede
Quale fede Gesù chiede ai suoi discepoli? Di certo non è la fede del giusto perseguitato: 
“Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici. Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali. Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. La terra tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei monti, si scossero perché egli era adirato. Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano carboni ardenti. Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi. 
Cavalcava un cherubino e volava, si librava sulle ali del vento. Si avvolgeva di tenebre come di un velo, di acque oscure e di nubi come di una tenda. Davanti al suo fulgore passarono le nubi, con grandine e carboni ardenti. Il Signore tuonò dal cielo, l’Altissimo fece udire la sua voce: grandine e carboni ardenti. Scagliò saette e li disperse, fulminò con folgori e li sconfisse. Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo, per la tua minaccia, Signore, per lo spirare del tuo furore. Stese la mano dall’alto e mi prese, mi sollevò dalle grandi acque, mi liberò da nemici potenti, da coloro che mi odiavano ed erano più forti di me. Mi assalirono nel giorno della mia sventura, ma il Signore fu il mio sostegno; mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol bene. Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia, mi ripaga secondo l’innocenza delle mie mani, perché ho custodito le vie del Signore, non ho abbandonato come un empio il mio Dio (Sal 18,1-22). 
Non è questa fede che Gesù chiede. Essi non appena si vedono perduti, subito chiedono al Signore che li salvi.
In quel medesimo giorno, venuta la sera, disse loro: «Passiamo all’altra riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?» (Mc 4,35-41). 
Gesù chiede una fede il totale abbandono a Lui in ogni tempesta della vita. È la “fede” della pecora che si consegna interamene al suo pastore: 
“Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia, mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni (Sal 23,1-6). 
È la fede del pio e del giusto che sa che la sua vita è interamente nelle mani del suo Dio: 
“Alzo gli occhi verso i monti: da dove mi verrà l’aiuto? Il mio aiuto viene dal Signore: egli ha fatto cielo e terra. Non lascerà vacillare il tuo piede, non si addormenterà il tuo custode. Non si addormenterà, non prenderà sonno il custode d’Israele. Il Signore è il tuo custode, il Signore è la tua ombra e sta alla tua destra. Di giorno non ti colpirà il sole, né la luna di notte. Il Signore ti custodirà da ogni male: egli custodirà la tua vita. Il Signore ti custodirà quando esci e quando entri, da ora e per sempre (Sal 121,1-8). 
È la fede di Abramo che dinanzi alla richiesta del figlio non esita, ma subito si consegna interamente alla volontà del suo Dio:
“Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo – aveva circa cento anni – e morto il seno di Sara. Di fronte alla promessa di Dio non esitò per incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. Ecco perché gli fu accreditato come giustizia (Rm 4.18-21).
La vita del discepolo di Gesù va vissuta in ogni tempesta. Dalle tempeste il Signore non può liberare. Allora qual è la fede che Gesù ci chiede? Lui ci chiede la fede che ci fa abbracciare ogni croce con amore e ce la fa offrire al Padre per la redenzione del mondo e una più grande nostra santificazione. Cristo Gesù è il solo Maestro che insegna agli uomini come vivere ogni croce. Lui dalla croce non è sceso. Scendere dalla croce è scendere dalla vera vita, che è croce a causa del peccato di Adamo e della sua pesante eredità che ci ha lasciato. Vivendo invece ogni croce, noi non solo non siamo costruttori di croci per i nostri fratelli, siamo invece coloro che ottengono da Dio ogni grazia perché ogni croce possa essere vissuta e trasformata in un olocausto di salvezza e di redenzione per il mondo. Tutto questo può avvenire solo nella fede. Madre ai piedi della croce, insegna ad ogni tuo figlio come vivere ogni croce sul tuo esempio. 
Seconda riflessione sulla fede
Quanto salda, forte, robusta è la nostra speranza? Ma prima di tutto: cosa è la vera speranza? Si risponde che la vera speranza è purissima fede in ogni parola che è uscita dalla bocca di Dio. Dove non c’è parola di Dio neanche c’è vera speranza. Può esserci speranza umana, ma ogni speranza umana è vana. Manca il fondamento stabile sulla quale edificarla. Mentre la vera speranza viene innalzata sul fondamento stabile, eterno che è la Parola del Signore. Ora possiamo rispondere alla domanda: quanto salda, forte, robusta è la nostra speranza? La risposta non può essere che una sola: quanto à salda, forte, robusta, resistente la nostra fede nella Parola del Signore. 
La Scrittura antica pone Abramo come padre della vera fede e della vera speranza. Il Signore non solo promise a lui un figlio. Gli promise anche che nel figlio avrebbe avuto una discendenza più numerosa delle stelle del cielo o dei granelli di sabbia che si trovano sulla spiaggia del mare. Questa la Parola del Signore: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza» (Gen 15,5). Il Signore mantiene la sua parola. Dona ad Abramo un figlio da Sara. Il bambino crebbe. Cosa accade ora? Accade che il Signore fa ad Abramo una richiesta: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò» (Gen 22,2). Abbiamo due parole di Dio in evidente umana contraddizione. Se si compie la prima parola non dovrà compiersi la seconda. Se si compie la seconda non si potrà compiere la prima. Questa è però la logica dell’uomo. La logica della fede è ben differente.
Nella logica della fede le due parole, essendo parola l’una e l’altra di Dio, si possono compiere insieme. Come questo possa accadere lo sa solo il Signore. Abramo crede nella verità sia della prima parola e sia nella verità della seconda. Come ha creduto nella prima così crede nella seconda e si appresta a sacrificare il figlio da lui atteso e così caro al suo cuore. Abramo credette nella speranza, cioè che la parola del suo Signore si sarebbe ugualmente compiuta. Ma credette contro ogni speranza, perché umanamente parlando e secondo la logica degli uomini una volta che un uomo è morto, è morto. Abramo neanche aveva dinanzi agli occhi quanto è avvenuto con Elia ed Eliseo qualche millennio dopo. 
Con loro anche i morti risorgevano. Ma Abramo pur non avendo la logica umana dalla sua parte, ha però la logica divina. Ecco cosa rivela lo Spirito Santo nella Lettera agli Ebrei: “Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo (Eb 11,17-19). Ecco fin dove giunge la logica divina. Ecco la fede nella speranza contro ogni speranza. Ecco come argomenta l’Apostolo Paolo nella Lettera ai Romani:
Infatti non in virtù della Legge fu data ad Abramo, o alla sua discendenza, la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede. Se dunque diventassero eredi coloro che provengono dalla Legge, sarebbe resa vana la fede e inefficace la promessa. La Legge infatti provoca l’ira; al contrario, dove non c’è Legge, non c’è nemmeno trasgressione. Eredi dunque si diventa in virtù della fede, perché sia secondo la grazia, e in tal modo la promessa sia sicura per tutta la discendenza: non soltanto per quella che deriva dalla Legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi – come sta scritto: Ti ho costituito padre di molti popoli – davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all’esistenza le cose che non esistono. Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo – aveva circa cento anni – e morto il seno di Sara. Di fronte alla promessa di Dio non esitò per incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. Ecco perché gli fu accreditato come giustizia. E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato, ma anche per noi, ai quali deve essere accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore, il quale è stato consegnato alla morte a causa delle nostre colpe ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione (Rm 4,13-25). 
La logica divina parte dall’onnipotenza del Signore. Infatti ad Abramo il Signore si era rivelato come l’Onnipotente: «Io sono Dio l’Onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia alleanza tra me e te e ti renderò molto, molto numeroso» (Gen 17,2-3). Se Dio è l’Onnipotente, vi è qualcosa che a Lui è impossibile? Se qualcosa gli è impossibile di certo non è l’Onnipotente. Anche il seno di sera era morto ed il Signore, l’Onnipotente, lo ha risuscitato. Se ha risuscitato il seno di Sara potrà anche risuscitare il figlio che io sacrifico a Lui sul monte. Logica perfetta nella fede. È la rivelazione il fondamento della vera speranza. Quanto Dio, l’Onnipotente, dice lo compie sulla terra e nei cieli. Fede purissima, speranza ben fondata. Oggi si predica una speranza su fondamenti di sabbia. Basta un leggero alito di vento e il nostro edificio crolla. Urge insegnare agli uomini che la vera speranza si fonda sulla Parola di Dio. Madre della Speranza, Angeli, Santi, fate che il cristiano non viva più di speranza falsa. Inganna se stesso, inganna il mondo. 
Terza riflessione sulla fede
Il Signore è il Signore. È il Signore prima di Abramo, con Abramo e dopo Abramo. È il Signore senza Abramo e con Abramo. Il Signore ha chiamato Abramo. Gli ha fatto una promessa. Gli ha dato un figlio nel quale la promessa si sarebbe realizzata. Questo è il quadro storico. Ora cosa fa il Signore? Chiede ad Abramo di offrirgli in sacrificio Isacco, cioè la persona nella quale la promessa a lui fatta si sarebbe dovuta realizzare. Abramo obbedisce al suo Signore. Prende il suo figlio unigenito e si reca sul monte per offrire il sacrificio chiestogli. Lo Spirito Santo attraverso la Lettera agli Ebrei e anche per bocca dell’Apostolo Paolo rivela la fede e la speranza che hanno mosso il suo cuore:
“Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo (Eb 11,17-19). 
La risurrezione alla quale Abramo pensa è frutto di un suo pensiero. Non è rivelazione del suo Signore. Abramo pensa. È importante conoscere la verità del suo pensiero. È importante sapere le motivazioni di questo pensiero. Aggiungiamo prima quanto viene riferito per bocca di Paolo:
“Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo – aveva circa cento anni – e morto il seno di Sara. Di fronte alla promessa di Dio non esitò per incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. Ecco perché gli fu accreditato come giustizia (Rm 4,18-22). 
Qual è il pensiero di Abramo? È un pensiero di pura logica, pura razionalità. Logica e razionalità sono fondate sull’esperienza che Abramo ha avuto con il suo Signore. Chi è il suo Signore? È il Dio Onnipotente. Il seno di Sara era nella morte. Il Signore glielo ha risuscitato. Da questa risurrezione è nato Isacco. Isacco è opera dell’Onnipotenza del Signore. Umanamente era impossibile avere un figlio da un seno morto. Per il Dio Onnipotente non ci sono seni morti. Ogni seno può essere vivificato. Ora, se il Signore può vivifica un seno morto, potrà esistere qualcosa che lui non possa vivificare? Ecco dove risiedono logica e razionalità della fede. La Sapienza dichiara stolti per natura quanti rifiutano questo processo logico e razione: 
“Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore (Sap 13,1-5). 
Sono stolti o vani per natura, perché per natura creata l’uomo è capace di ragionamento. Così il Siracide:
Il Signore creò l’uomo dalla terra e ad essa di nuovo lo fece tornare. Egli assegnò loro giorni contati e un tempo definito, dando loro potere su quanto essa contiene. Li rivestì di una forza pari alla sua e a sua immagine li formò. In ogni vivente infuse il timore dell’uomo, perché dominasse sulle bestie e sugli uccelli. Ricevettero l’uso delle cinque opere del Signore, come sesta fu concessa loro in dono la ragione e come settima la parola, interprete delle sue opere. Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro per pensare. Li riempì di scienza e d’intelligenza e mostrò loro sia il bene che il male. Pose il timore di sé nei loro cuori, per mostrare loro la grandezza delle sue opere, e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie (Sir 17,1-8). 
La fede vera dona l’obbedienza vera, dona l’amore vero. Se la fede è falsa, l’obbedienza è falsa, l’amore è falso. Abramo è provato nella fede. Lui è capace di fede vera e di conseguenza è capace di obbedienza vera, di amore e speranza vera. La sua fede si fonda sulla conoscenza di Dio. Tutto è dalla fede. Più noi cresciamo nella verità della fede nel nostro Dio e più il nostro amore e la nostra speranza si purificano. Meno cresciamo nella fede e più amore e speranza sono inquinati dalla grande falsità. Una fede senza razionalità, senza logica è condannata a morire. Anche l’obbedienza che viene privata dalla fede è opera sterile.
Dio non sa cosa farsene di una obbedienza stolta, insipiente, incapace di pensare, ragionare, elevare la fede alla più pura obbedienza a Dio in ogni cosa, secondo la verità di Dio e non secondo il pensiero stolto dell’uomo. Una fede che decide indipendentemente dalla vera conoscenza di Dio, dalla verità di ogni sua Parola, decide in modo stolto e insipiente. L’obbedienza che ne segue, non è obbedienza alla verità della fede, ma alla stoltezza dei propri pensieri e delle proprie immaginazioni. Non esiste vera fede quando si prescinde dalla vera Parola rivelata, storica del nostro Dio e Signore. Ma non esiste vera fede, quando non si tiene conto di tutte le Parole del Signore a noi date. 
È della razionalità, illuminata dallo Spirito Santo, obbedire in purezza di verità dalla verità. Abramo obbedisce per fede intelligente, razionale, logica, sapiente. Lui non obbedisce a Dio, al Signore. Obbedisce al Dio Onnipotente. Fa la volontà del Signore Onnipotente. L’onnipotenza non è solo verità annunziata, è anche verità testimoniata dal seno morto di Sara. Il Signore chiede ad Abramo di morire al suo futuro fondato sulla sua Parola detta ieri, perché oggi è il tempo di fondarlo su una Parola detta oggi. Parola onnipotente ieri. Parola onnipotente oggi. Parola che ha vivificato un seno morto ieri. Parola che vivifica una vita morta oggi. Poiché si tratta di vera morte, vero sacrificio, esso produce sofferenza. Ma la sofferenza è il seno della vera vita, della vita nuova che il Signore vuole far nascere da essa. Ma qui entriamo nel grande mistero del Dio e Signore Onnipotente che fa passare per la morte per affermare la sua verità. Madre di Dio, fa’ che la nostra fede sia sempre fondata su ogni Parola che è uscita, esce, uscirà dalla bocca del nostro Dio e Signore onnipotente, secondo la verità dello Spirito Santo.
Quarta riflessione sulla fede 
La prova è come il crogiolo: serve a constatare quando forte è la fede, la speranza la carità. Ogni uomo di Dio è provato. La prova più grande però riguarda la fede. Anche se tutto il mondo decide di non crede nella Parola di Cristo Gesù, noi dobbiamo credere in essa e obbedire al mandato che ci è stato affidato per tutti i giorni della nostra vita. Giuseppe ha visto in un sogno proveniente dal Signore che si sarebbe innalzato sulla sua famiglia. Deve credere quando è gettato nella cisterna, quando è venduto agli Ismaeliti, quando è schiavo di Potifar, quando è nelle prigioni del faraone. 
La storia dice il contrario della Parola e anche gli uomini dicono il contrario. Ma chi ha ricevuto la Parola, deve rimanere in essa, sempre. Gli uomini dicono il contrario. Ma chi deve annunziare la Parola deve perseverare nell’annunzio, anche se nessun uomo della terra crede in essa. La prova è nella fede che diviene obbedienza. Si obbedisce sino alla fine. Si persevera nel comando ricevuto sino alla fine.
Oggi, poiché il mondo si rifiuta di ascoltare la Parola, noi gli offriamo altre cose. Siamo caduti dalla prova. Non abbiamo perseverato. Abramo riceve la promessa da parte del Signore. Il Signore gli chiede il Figlio della promessa. Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza. Anche Gesù si fece obbediente fino alla morte di croce. Sulla croce Lui ha creduto nella risurrezione. Ha vinto la prova. Ha perseverato nella fede sino alla fine. Tutto il mondo pensava di averlo eliminato per sempre. Il Padre lo ha risuscitato dal sepolcro. Ora Egli è immortale e nella gloria. Ogni discepolo di Gesù è provato nella sua fede. Oggi in modo particolare. Tutto il mondo non crede più nella Parola di Gesù. 
Il discepolo deve continuare a credere. Anche se rimanesse solo nella Chiesa, deve continuare a credere. La prova è personale. Tutti possono fallire. Ognuno personalmente è obbligato a rimanere fedele. La caduta di tutti non giustificherà mai la propria caduta. Al tempo di Noè tutto il mondo era corrotto. Solo lui perseverò nella giustizia. Rimase fedele. Per la sua fedeltà il Signore ha salvato la vita di uomini e di animali sulla terra. Paolo così conclude la sua confessione di Apostolo del Signore. Tutto il mondo può anche non aver creduto alla sua predicazione. Lui però è rimasto fedele al mandato ricevuto di predicare il Vangelo ai pagani.
Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione (2Tm 4,7-8). 
Le comunità da lui fondate cadevano dalla fede, lui rimaneva sempre fedele e rimetteva di nuovo la Parola della verità nei cuori di molti. Tutto il mondo può anche non credere. Chi ha ricevuto il mandato deve perseverare. Il mondo può anche crocifiggere. Si deve continuare.
Quando il piano del Signore potrebbe essere compromesso dalla volontà ostile degli uomini, Lui sempre interviene con la sua sapienza e onnipotenza. Nulla al Signore è impossibile. Tutto Lui può fare perché il suo piano di salvezza non venga interrotto dalle potenze del male. Gesù è Crocifisso. Il mondo pensa di aver ottenuto una schiacciante vittoria. Gesù risorge. Il mondo rimane sconfitto. Gli Apostoli sono nel sinedrio. Si mette male per loro. Rischiano di essere lapidati. Interviene Gamaliele con la sua sapienza e intelligenza ed essi vengono liberati. Pietro è nel carcere. Erode sta per metterlo a morte. La Chiesa prega. Al Signore ancora Pietro serve e manda un Angelo a liberarlo dalla prigione. 
Anche Paolo serve al Signore e per la liberazione da morte certa si serve del nipote che gli svela il piano ideato dai farisei per ucciderlo. È verità. Sappiamo che il Signore sempre interviene per la salvezza del mistero della sua redenzione. Nessuno però mai saprà attraverso quali vie Lui interverrà. Esse sono suggerite dalla sua sapienza, che a noi non è dato di conoscere fino al suo compimento. 
Quali vie il Signore sceglierà per ogni singola persona, perché il mistero della salvezza possa essere portato a compimento secondo la sua volontà? Mai lo sapremo anzitempo. Sappiamo però che Lui è sempre attento, vigile, non dorme. Le sue vie sono sempre efficaci. Madre di Dio, fa’ che ogni discepolo di Gesù mai venga meno nell’ora della prova. Sempre sia certo che l’aiuto gli verrà dal suo Signore Dio, Padre Onnipotente.
Il cristiano mentre vive la speranza che è attesa nella fede che la Parola di Gesù si compia tutta per lui, deve essere a sua volta seminatore di speranza per gli altri. Chi non semina la Parola della speranza attesta che lui non vive nell’attesa del compimento della speranza verso la sua persona. Costui vive di fede malata. Anche la sua missione è malata di ignavia, accidia, ozio, grande omissione. Si vive la speranza. Si semina la speranza. Non si vive la speranza. Mai la si può seminare nei cuori. Questa verità è annunziata presso il pozzo di Giacobbe da Gesù ai suoi discepoli. Essi raccolgono oggi il seme della speranza seminato ieri. Oggi essi devono seminare il seme della speranza che domani raccoglieranno altri. Si semina e si raccoglie.
La Lettera agli Ebrei rivela che dai tempi di Noè passando per profeti, giusti, patriarchi, ogni altro uomo di Dio, la parola della speranza è giunta fino a noi, perché mentre questi uomini attendevano per essi il compimento della speranza erano tutti seminatore della Parola. Se la Parola non si semina, la speranza muore. Il solo seme della vera speranza è la Parola di Gesù. Si tace la Parola di Gesù, muore la speranza nei cuori. Mai questa comunione di vita nella Parola della speranza e di semina della Parola della speranza deve morire. Muore questa comunione, muore la Parola, muore la speranza. Gesù lo dice con grande fortezza nello Spirito Santo. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. Esse si compiranno nella storia e nell’eternità. 
Se oggi c’è un peccato cristiano esso è proprio questo: non si semina più la Parola della speranza, perché essa neanche più si vive. Si è rotta la comunione tra vita nella speranza e semina della Parola della speranza. Il mondo è senza la Parola della speranza perché in esso non viene più seminata. Se il cristiano non edifica più se stesso sulla Parola, potrà mai dare la Parola come unico seme della speranza? Oggi il nostro Dio ha una sola volontà sul cristiano: che viva e semini la Parola di Gesù. Nessuno però si illuda. Semina la Parola della speranza chi vive nell’attesa del compimento della vera speranza per la sua vita. Chi non vive di vera speranza mai la potrà seminare. Madre di Dio, fa’ che ogni cristiano semina la Parola della speranza, che è la Parola di Gesù Signore. Il mondo ha fame di Parola. Il cristiano, sordo, cieco muto, non si nutre e non nutre. Non attende e non semina.
Quinta riflessione sulla fede
La fede è nella persona. La persona è rivelata dalla parola e dalle opere che essa dice e compie. Gli Apostoli seguono Gesù. Dai miracoli da lui compiuti, dai segni da lui fatti, dai prodigi da lui operati, dalle parole dette, avrebbero dovuto già avere una fede formata nella sua Persona. A quale fede essi sarebbero già dovuti pervenire? Alla fede che Gesù è più grande di Mosè e di tutti i profeti dell’Antico Testamento. Alla fede che dinanzi a Gesù non vi sono cose impossibili. Ma anche ad una fede superiore: Se lui ha detto di passare all’altra riva, all’altra riva si passerà. Che vi sia vento o non vi sia vento, che la barca affondi o rimanga a galla, con la barca o senza barca, all’altra riva si passerà. Come questo avverrà non è dato ad essi di conoscerlo. Ma all’altra riva si passerà. Facciamo una analogia con la fede di Abramo. Il Signore ha detto ad Abramo che la sua discendenza sarebbe stata più numerosa delle stelle del cielo e dei granelli di sabbia del lido del mare:
“Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia” (Gen 15,1-6). 
Ecco cosa chiede ora il Signore ad Abramo: 
“Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato (Gen 22,1-3). 
Ecco come lo Spirito Santo rivela la fede di Abramo, fede dalla quale scaturisce la sua obbedienza:
“Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo” (Eb 11,18-19). “Eredi dunque si diventa in virtù della fede, perché sia secondo la grazia, e in tal modo la promessa sia sicura per tutta la discendenza: non soltanto per quella che deriva dalla Legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi – come sta scritto: Ti ho costituito padre di molti popoli – davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all’esistenza le cose che non esistono. Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza.
 Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo – aveva circa cento anni – e morto il seno di Sara. Di fronte alla promessa di Dio non esitò per incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. Ecco perché gli fu accreditato come giustizia. E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato, ma anche per noi, ai quali deve essere accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore, il quale è stato consegnato alla morte a causa delle nostre colpe ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione (Rm 4,16-25).
Abramo nell’ora della prova sempre ha conservato la fede nel Dio nel quale credeva. Il suo Dio è l’Onnipotente. Dal nulla gli ha dato Isacco, perché glielo ha dato dal nulla della sterilità di Sara e in più anche infinitamente oltre il limite della sua età e dal nulla della morte glielo avrebbe ridato. Al suo Dio Onnipotente nulla è impossibile. Questa fede Gesù chiede in questa notte ai suoi Apostoli. Essi avrebbero dovuto credere che se anche la barca fosse affondata, essi avrebbero raggiunto l’altra riva. Lo aveva detto Gesù. Mai Gesù avrebbe portato i suoi discepoli nel mare per affondare in esso. La tempesta è prova per la loro fede.
In quel medesimo giorno, venuta la sera, disse loro: «Passiamo all’altra riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?». (Mc 4,35-41). 
La nostra fede è sempre provata. La storia potrà essere anche di tempesta. Chi crede in Cristo Gesù deve sempre conservare la sua fede. Qual è la fede da conservare nella tempesta della storia? Una sola: questa tempesta è per provare la mia fede in Cristo. Se credo che la salvezza Cristo Gesù la opererà nella tempesta, allora ho fede in Lui. Se invece gli chiedo che faccia finire la tempesta, allora ancora non ho fede in Lui. Lui non è passato attraverso la tempesta della croce? Non visse fino in fondo quella tempesta? Il Padre non lo ha liberato dalla tempesta. Lo ha liberato nella tempesta. Infatti la morte lo ha ingoiato e Lui è sceso nello stesso regno della morte e gli ha dato una vita eterna, una vita spirituale, gloriosa, incorruttibile, immortale. La Madre di Gesù ci aiuti a vivere secondo questa fede per tutti i giorni della nostra vita. 
Primo commento alla Lettera ai Romani
[18]Egli ebbe fede sperando contro ogni speranza e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. 
Paolo però si ferma alla prima parola di Dio, cioè la promessa di un figlio. Esaminiamo il ragionamento di Paolo e capiremo perché Abramo è divenuto Padre nella fede. Abramo era già avanzato negli anni, Sara era sterile, quindi doppiamente incapace di poter concepire un figlio, incapace per la sua età veneranda, ma anche incapace perché resa tale dalla natura. Umanamente parlando non c’è alcuna possibilità di poter fondare su se stessi una qualche speranza. La natura è avvolta dall’assoluta incapacità e quindi sarebbe stato un controsenso sperare in una natura assolutamente incapace di poter concepire un figlio. Ciò che Abramo vede non realizzabile dalla natura, lo vede invece realizzabile da Dio, il quale è il Dio onnipotente, cioè colui che può tutto, anche far sbocciare la vita da un seno sterile e per di più avanzato negli anni.
Lui ha potuto sperare contro ogni speranza umana, posta cioè nella carne, per la sua fede nel Dio onnipotente e quindi la sua speranza nasce dalla sua fede. La sua fede è perfetta in Dio e genera perfezione anche nella speranza. Più perfetta è la fede e più grande è la speranza che nasce da essa. Mentre se la fede è assai debole, anche la speranza è debole, anzi a volte è quasi nulla. Avendo avuto fede nel Dio onnipotente e avendo posto la sua fiducia non nella sua natura, ma nella natura di Dio, per questo motivo egli divenne Padre nella fede per ogni uomo. Ogni uomo deve imparare da lui a porre la sua speranza non nelle capacità umane, piccole, grandi, o anche inesistenti, ma nell’onnipotenza di Dio. È questo che in fondo manca all’uomo di oggi. Egli fonda tutto su se stesso e poco o niente in Dio e quindi è un uomo senza fede. Anche quando ricorre a Dio non vi ricorre con una forte fede, principio di una speranza forte che deve essere tutta posta nel Signore. 
Non avendo una fede forte non ha neanche una speranza forte, e quando la speranza deve essere tutta posta in Dio, la fede non aiuta. La fede fa morire la speranza, ma questa morte si ritorce contro la fede, poiché la morte della speranza, provoca sovente la morte della fede nella persona. Questo succede più di quanto non si pensi. Si ricorre a Dio ponendo in Lui la nostra speranza; la fede è assai poca per fondare una speranza forte nel Signore, la speranza muore perché non sorretta da una forte fede e nella sua morte la speranza trascina anche la fede, la quale viene meno nel cuore che abbandona il Signore per non servirlo mai più. Questa è in fondo la relazione che esiste tra fede e speranza. Su questo bisognerebbe riflettere un po’ di più, se si vuole evitare il crollo della fede posta a fondamento di una forte speranza, che non viene esaudita perché il sostegno della fede è assai debole, nullo, inesistente.
Per questa forte fede, Abramo divenne Padre di molti popoli. La sua discendenza sarà numerosa. Ogni uomo che vuole ottenere la giustificazione deve passare per la sua fede, deve emettere un atto di fede simile al suo, deve cioè credere che la giustificazione è solo opera dell’onnipotenza di Dio, come opera dell’onnipotenza di Dio è stato far fiorire un seno sterile e per di più avanzato negli anni.
[19]Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo aveva circa cento anni e morto il seno di Sara. 
Vacilla nella fede chi guarda se stesso, la propria condizione fisica, la storia che si svolge attorno a sé e ritiene impossibile il compimento della Parola del Signore. Vacilla nella fede chi pone al centro della storia la stessa storia. Poiché questa è fatta di impossibilità, chi fonda la propria esistenza su di essa, la costruisce sull’impossibilità. In ordine alla procreazione Abramo era fisicamente morto, avendo circa cento anni. Morto era anche il seno di Sara, il quale da sempre era stato come morto, poiché mai aveva potuto concepire un figlio. Che fosse il suo seno morto e non Abramo, lo dimostra il fatto che Abramo con Agar ebbe Ismaele.
Se Abramo avesse messo a fondamento del suo futuro la sua storia attuale o la storia di sempre di Sara avrebbe dovuto pensare necessariamente che Dio avesse parlato una parola inutile, impossibile, non realizzabile, non attuabile. Invece Abramo dimentica se stesso, dimentica Sara e guarda unicamente in Dio ed in Lui pone la certezza del compimento della Parola. In altri modi ancora più semplici: la fede per Abramo non è guardare la propria storia, ma è considerare colui che dice la parola e la parola della promessa è detta da Dio, dal Signore, il quale non ha bisogno né di età e né di fecondità naturale per far sì che Abramo possa concepire un figlio da Sara. Nella fede deve necessariamente cambiare il soggetto operante, poiché tutto deve essere stabilito sul soggetto che parla e non sul soggetto passivo, cioè su quello che deve subire l’azione.
Apparentemente sembra facile un tale cambiamento di soggetto, sovente però l’uomo rimane in se stesso e confonde soggetto che promette e soggetto in cui la promessa deve compiersi e per questo vacilla nella fede. Abramo non vacillò perché in lui c’è stato il cambio subitaneo, immediato del soggetto. Egli non vide se stesso, non vide Sara, vide solamente Dio. In questo caso la fede è il più grande rinnegamento di se stessi. Richiede l’annullamento di se stessi dinanzi a Dio, perché tutto sia ad operare l’Onnipotenza divina. L’Onnipotenza divina non può operare se non per la fede dell’uomo. La fede pertanto non è solamente il principio della giustificazione, ma anche il fondamento e la realtà di ogni azione che Dio deve compiere nel mondo attraverso l’uomo e dopo l’atto della creazione, tutto ha deciso di compiere il Signore attraverso l’uomo, per mezzo della sua fede.
[20]Per la promessa di Dio non esitò con incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, 
Viene ora detto chiaramente qual è stato il procedimento di Abramo in ordine alla fede. Egli ascoltò una promessa da parte di Dio, una sua parola precisa. Senza parola precisa, esatta di Dio non ci può essere fede. Questa mai deve poggiarsi o fondarsi su presupposti, o su illazioni, o semplicemente su delle deduzioni. Se manca una parola esatta di Dio nessuno può costruire ugualmente la sua fede. Chi la costruisce su una parola inesistente, altro non fa che tentare il Signore; costui edifica il suo futuro su ciò che il Signore non ha detto, non ha comandato, non vuole.
Su questo bisogna stare molto attenti; è assai facile cadere nel tentare il Signore. Tentare Dio e incredulità si equivalgono dal punto di vista dei frutti che non vengono, con una differenza che l’incredulità spesso avviene per fragilità e debolezza insita nella natura di peccato dell’uomo, mentre tentare il Signore potrebbe essere un atto di superbia, di presunzione, e come peccato sarebbe assai più grave che mancare nella fede. In più il frutto negativo del tentare il Signore potrebbe essere la completa rovina dell’uomo, sia fisicamente che spiritualmente, poiché questi si potrebbe immettere in delle situazioni di pericolo mortale imminente e certo.
Satana avrebbe voluto coinvolgere Gesù a tentare il Signore, ma Gesù respinse con fermezza questa tentazione, poiché sarebbe stata per lui sicuramente una fine tragica, cadendo dal pinnacolo del tempio, poiché appunto mancava a lui la parola del Padre su cui fondare il suo andare giù dal pinnacolo del tempio. Credendo alla parola della promessa non solo egli non vacillò, quanto anche divenne forte nella fede, anzi più forte. Infatti ogni atto di fede che noi emettiamo rafforza la fede precedente e la rende più robusta, più solida, capace cioè di compiere altri atti ancora più grandi. Anche questo è necessario che si dica per rapporto alla fede. Fede da fede, ma anche crescita della fede da un atto di fede. Chi vuole avere una fede forte deve saper sempre vincere la tentazione con atti di fede e così di fede in fede e di vittoria in vittoria la sua fede si irrobustisce fino a divenire invincibile.
Abramo compie ancora un’altra opera: con il suo atto di fede egli glorifica il Signore, rende onore e gloria a Dio. Perché? Si rende gloria a Dio confessandolo rettamente in ogni momento della nostra esistenza e lo si confessa rettamente quando si crede in Lui e nella sua essenza divina. Ora qual è l’essenza divina? Egli è Signore, Onnipotente, Creatore, Salvatore, Redentore, Amico dell’uomo, suo giusto giudice. Abramo rende gloria e onore al Signore perché in un momento della sua esistenza, quando ormai tutto era segnato in lui e in Sara dalla morte fisica, egli sa riconoscere l’Onnipotenza creatrice di Dio e su di essa costruisce la sua vita, fonda il suo futuro. 
Questo aspetto della fede, sovente, viene ignorato e Dio è privato del suo onore e della sua gloria. Ora la fede è, prima di ogni altra cosa, glorificazione di Dio, non solo perché lo si riconosce come Signore Onnipotente, ma anche come Padre e Creatore nostro, cui la nostra vita gli è dovuta perché sua, appartiene a Lui per creazione. Gli si rende gloria quando dopo che Lui ha parlato si vive per compiere la sua parola, se è un comando che egli ha dato; si vive invece sull’attesa che si compia la sua parola, se è invece una promessa da Lui fatta. Abramo viveva per l’una e per l’altra cosa: perché il Signore gli aveva dato un comando, quello di camminare sempre alla sua presenza, e perché gli aveva fatto la promessa di benedire nella sua discendenza, quella che sarebbe nata da lui e da Sara, le tribù della terra.
Spesso non si rende gloria a Dio perché non si compie la sua parola, ma anche perché non si attende che la sua promessa si compia. L’uomo di fede vive con una sola certezza nel cuore: la parola di Dio si compie perché Lui l’ha detta e non perché ci sono in noi le condizioni perché si possa compiere. Anzi c’è fede proprio quando in noi non ci sono le condizioni perché si possa compiere, perché in questo caso solo da Dio può avvenire il compimento e solo per la sua onnipotenza creatrice. È questo il dato fondamentale della fede, che oggi è sparito da molti cuori, perché immersi nell’immanenza di un uomo che non riesce a vedere nulla che non promana dalla sua intelligenza, dal suo potere, dalla sua volontà, dai mezzi a disposizione che ha e dalle alleanze buone o cattive che riesce a stringere attorno a sé.
[21]pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. 
Viene specificato in questo versetto il motivo della fede di Abramo. Egli non crede in una promessa soltanto, egli crede nel Dio della promessa. C’è come un passaggio sottile in Abramo che bisogna che noi cogliamo in tutto il suo spessore teologale. Abramo non crede in una parola, crede nel Dio della Parola. Abramo crede nel soggetto che ha proferito la parola e in quanto crede nella parola, in quanto questa è parola di Dio.
Il soggetto della fede pertanto non è la parola di Dio, è il Dio della parola, non è la promessa di Dio, è il Dio della promessa. Se non riusciamo a vedere il soggetto che fa la promessa, difficilmente la nostra fede sarà capace di elevarsi fino a divenire speranza contro ogni speranza e questo perché la parola, la promessa, da sole non sono sufficienti a motivare un cuore e a condurlo in un futuro incerto, ignoto, impossibile. Abramo è legato a Dio, al suo Signore Onnipotente. Veramente a lui il Signore si era manifestato come onnipotente. Ecco perché lui crede che quanto il Signore promette è anche capace di portarlo a compimento. Ma è il Signore che porta a compimento quanto egli dice. Questa è la specificità e l’essenza della fede di Abramo. Su questo bisogna che noi riflettiamo con tanta serenità e ci chiediamo anche se la nostra fede è rivestita di questa caratteristica, o se non sia semplicemente una fiducia, un sentimento, un’attesa fondata solo sulla parola ascoltata, ma non sul Dio che la Parola ha pronunciato, dichiarato e anche giurato di realizzare in noi o, attraverso noi, nel mondo intero.
[22]Ecco perché gli fu accreditato come giustizia. 
È questa fede nel Dio della parola che gli fu accreditata come giustizia. Egli ha creduto nel Dio onnipotente, capace di dargli un figlio, capace anche di risuscitarglielo una volta offerto. Dio per lui è tutto, è stato tutto, sarà tutto. È tutto perché ogni cosa in Abramo è iniziata per mezzo di Lui, è partita dalla sua volontà. Abramo non aveva alcun merito presso Dio. Ma la sua fede, che è perfetta obbedienza, è stata il principio del rinnovamento della sua vita. La sua vita ha avuto un altro corso dal momento in cui ha avuto fiducia e fede nel Signore che lo chiamava. La fede è stata tutto, perché solo per fede egli ottenne il figlio. Questi non è venuto dalla sua volontà, né dalla sua potenza generatrice, è venuto solo per grazia, ma la grazia è in seguito alla fede e senza la fede Dio non concede la sua grazia. La fede in Abramo è stata tutto perché tutto ciò che lui è in questo momento è dovuto alla sua fede nel Dio che gli ha parlato, gli ha comunicato un suo volere ed Abramo lo ha seguito fedelmente, sempre con rettitudine di coscienza, con lealtà di cuore e con purezza di intenzioni.
La fede sarà anche tutto per Abramo, poiché anche il suo futuro dipende interamente da Dio. Nulla è certo nell’uomo, nulla è posto solo nelle sue mani, nulla dipende esclusivamente da lui. Ma in Abramo oltre che la legge di natura che pone ogni uomo nell’incertezza la più assoluta, poiché nessuno sa naturalmente se ci sarà un attimo dopo, c’è anche la volontà diretta di Dio che gli manifesta il da farsi e pone Abramo nella condizione di porre ancora una volta tutto nelle mani del suo Dio. Ma sempre il Signore vuole che ogni cosa sia posta nelle sue mani, dall’inizio alla fine, dal suo nascere al suo naturale e soprannaturale compimento. Se per un solo istante l’uomo pensa di essere lui l’attore della storia, egli immediatamente cade dalla fede e precipita nel gioco sottile dell’immanenza umana. Ecco perché il Signore gli chiede il figlio, non perché il Signore voglia il figlio, ma perché vuole Abramo e vuole che ponga ancora una volta il suo futuro tutto nelle sue mani, nelle mani del suo Signore, senza appropriarsi di nessuna certezza, perché niente è certo di tutto ciò che viene posto nelle mani dell’uomo, mentre tutto è certo di ciò che è posto nelle mani di Dio.
Ora Abramo è interamente povero in spirito, obbediente, spoglio di ogni umana certezza. Egli è tutto ed interamente in Dio. Questa è la fede che Dio ha chiesto ad Abramo, ma è anche questa la fede che il Signore chiede ad ogni altro uomo al fine di ottenere la giustificazione. Abramo l’ottenne in previsione dei meriti di Cristo Gesù, ogni altro uomo, dopo Cristo, la ottiene per la sua fede esplicita in Gesù, suo Messia e Redentore. Quando si arriverà a questa fede, solo allora Dio potrà lavorare con l’uomo, altrimenti Dio non può fare nulla, perché l’uomo potrebbe prendersi la gloria di aver iniziato con Dio e per sua onnipotenza, ma di poter continuare da solo senza più l’aiuto e la grazia che promanano da Lui. Che il Signore protegga i credenti in Cristo dal cadere in questa tremenda ed orrenda tentazione. È questa la fine della fede, ma anche la fine dell’opera di Dio per mezzo dell’uomo. Di questi cuori Dio è alla ricerca. Se ne trova uno, uno solo, con questo egli è capace di rinnovare il mondo e di condurlo nella salvezza.
Lo specifico della fede di Abramo. Se vogliamo scoprire lo specifico della fede di Abramo dobbiamo senz’altro affermare che il nostro Padre nella fede ha come suo principio fondamentale l’ascolto dell’ultima parola di Dio. L’ultima parola di Dio dice l’attualità della fede di Abramo. Tutte le altre parole non interessano all’atto di fede, poiché le parole dette precedentemente potrebbero indurlo al dubbio, all’incertezza, all’equivoco, al rifiuto all’obbedienza, a causa del contrasto che potrebbe essere visto, razionalmente parlando, tra l’ultima e le precedenti parole di Dio. Il fondamento della fede di Abramo, il suo specifico, è quello di credere che ogni parola di Dio è vera perché Dio l’ha detta, anche se razionalmente parlando potrebbero sembrare in disaccordo. Quando si arriva ad una tale potenza di fede, significa che l’uomo si è totalmente annullato nella sua razionalità, nella sua mente; è diventato come un bambino, si è fatto piccolo ed ha con il Signore una relazione solo attuale, del momento. In questo attimo il Signore dice questo, lo eseguo. Ciò che ha detto prima sarà Lui ad eseguirlo. E Lui può eseguire ogni sua parola, nonostante l’impossibilità storica nella quale apparentemente le parole vengono a trovarsi.
La fede nel Dio onnipotente. L’ultimo fondamento della fede di Abramo, il suo specifico, è nell’onnipotenza di Dio. Dio è il Signore onnipotente. Quanto egli dice è anche capace di poterlo attuare. Ma l’uomo non sa come Dio attuerà la sua parola, non lo sa perché fa parte del mistero proprio di Dio, il quale oltre che onnipotente è anche onnisciente. L’uomo non sa, non può; Dio sa e può; ha la potenza di farlo, ma ha anche la scienza di poterlo realizzare. È questa la differenza tra Dio e l’uomo. La conoscenza della verità su Dio rende l’atto di fede possibile. Ce lo insegna l’Angelo Gabriele nel Vangelo secondo Luca. Quando egli disse a Maria che sarebbe divenuta Madre di Dio, pur non conoscendo uomo e pur non dovendo conoscerlo, diede alla stessa il fondamento della possibilità di un tale evento e tale possibilità è nell’Onnipotenza di Dio. Nulla è impossibile a Dio. Tu non sai, Dio sa; Tu non puoi, Dio può. Rivelando la verità su Dio, l’Angelo ha aiutato Maria a emettere il suo atto di fede. “Avvenga di me secondo quello che hai detto”. La Chiesa, se vuole aiutare gli uomini nel loro cammino di fede, deve fare teologia, deve far conoscere Dio nella sua essenza, nella sua realtà, nella sua verità. La catechesi deve farsi teologia, perché altrimenti difficile diviene per un uomo emettere il suo atto di fede, se non conosce il suo Dio. Abramo conosceva Dio, sapeva che Lui era onnipotente. Questa conoscenza gli bastava per emettere l’atto di obbedienza alla parola attuale che Dio gli rivolgeva di volta in volta. Il resto non gli interessava.
Fede contro ogni speranza. La fede è contro ogni speranza, perché è solo fondata nell’onnipotenza di Dio. Nessuna possibilità gli veniva offerta dalla storia, anzi la storia era contro la fede, poiché essa gli mostrava l’inconciliabilità di due parole pronunziate dal Signore. Si è già detto che il fondamento della fede non è nell’uomo, ma è in Dio. Fede contro ogni speranza deve significare una cosa sola: fede contro ogni speranza umana, proveniente dalla storia. Ma sempre l’atto di fede non trova nella storia nessuna possibilità di realizzazione. Se così fosse non sarebbe neanche più atto di fede, sarebbe un atto razionale e basta. Ora è proprio della fede l’assenza totale di un qualche appiglio alla razionalità, perché se così fosse non sarebbe più fede. Fede è abbandonarsi totalmente alla parola, costruire su di essa la propria esistenza. Ma questo affidamento alla parola può essere fatto solo se si parte da Dio e mai dall’uomo. Partire da Dio è fondare in Lui la possibilità del compimento della parola detta. Dio l’ha detta e Dio la compirà. Come? Non lo so, non posso saperlo. Lo saprò solo quando si sarà compiuta e realizzata nella storia. Per questo è atto di fede, di affidamento. Questo atto di fede contro ogni speranza, ed è proprio della vera fede, credere contro ogni speranza umana, domanda il rinnegamento di se stessi. Beato chi sa rinnegare se stesso, potrà e saprà sempre rispondere con una grande fede al Signore Dio.
Fede e speranza. Non c’è fede che non apra la sua porta sulla speranza. Cosa è la speranza cristiana? La certezza della mente, la fermezza del cuore che quanto Dio ha detto si compirà. Poiché si compie, verso questo compimento l’uomo deve camminare, avanzare. La speranza è il cammino dell’uomo nella Parola di Dio, nell’attesa che questa Parola si compia interamente per lui. Poiché la parola è di Dio essa di certo si compirà, ma l’uomo deve porre ogni sua opera, sempre in conformità alla parola di Dio, perché la speranza si realizzi. È la parola che detta la fede, è la stessa parola che governa il cammino della speranza ed è infine la parola che dice il contenuto della speranza che si deve realizzare per noi. Al di fuori della parola non c’è fede, non c’è speranza, non c’è vero cammino per la realizzazione di quanto la parola promette. La parola pertanto è a fondamento di tutto. Ecco perché bisogna conoscerla, avere di essa una conoscenza tutta spirituale, fatta cioè nello Spirito di Dio, altrimenti si corre il rischio di costruire invano la nostra esistenza cristiana.
Tentare il Signore. Quando si inizia un cammino senza la parola di Dio e si fonda su un sentimento umano, o su una nostra credenza religiosa, l’intera vita, oppure un atto o un segmento di essa, altro non si fa che tentare il Signore. Il Signore si tenta ogni qualvolta lo si chiama in causa, lo si pone a fondamento della nostra esistenza, ma senza la parola corrispondente, senza cioè che lui abbia in qualche modo parlato. Tentare il Signore è molto facile, assai più facile di quanto non si pensi. Anche nelle piccole cose si potrebbe cadere in questa tentazione; cosa che avviene quando si stabilisce un percorso di fede o di speranza, ma senza che Lui abbia parlato, abbia dato un comando, abbia esplicitamente ordinato l’azione. Molte volte si suppone che Dio lo voglia, mentre il Signore non lo vuole. In questo caso è tentare il Signore. La supposizione non è manifestazione della sua volontà, non è espressione della sua Signoria sull’uomo.
Di fede in fede. Una volta stabilito il principio che deve governare l’atto di fede e che è la Parola di Dio, è più che necessario che si proceda di fede in fede, in un duplice senso. Bisogna passare da una fede incipiente ad una fede adulta; bisogna passare da una fede parziale ad una fede totale. Dalla fede incipiente si passa alla fede adulta quando si vive tutto il significato della parola che è a fondamento della nostra adesione. Per questo occorre tutto un esercizio nel porre l’atto di fede con sempre maggiore intensità di amore e di volontà. Ma occorre anche la preghiera di invocazione allo Spirito Santo che ci conceda l’intelligenza spirituale, sapienziale, completa della Parola che dobbiamo incarnare nella nostra vita. Si passa invece dalla fede parziale alla fede totale, quando si accolgono nel cuore tutte le parole del Signore. Un esempio basta per tutte e due le forme. Se un uomo vive una sola beatitudine, egli ha una fede parziale; occorre che viva tutte le beatitudini e per questo deve ogni giorno invocare la forza dello Spirito che modelli la sua vita sul discorso della montagna. Ma anche che si viva una o tutte le beatitudini, la forma di vita è sempre limitata, povera. Chi vive tutta la ricchezza che contengono le beatitudini? Per questo è necessario invocare lo Spirito del Signore che ci illumini a comprendere il vero, puro significato di ogni beatitudine e nello stesso tempo ci conceda la forza di poterle mettere in pratica secondo il vero, autentico significato di esse. È questo un processo lungo che richiede anni di preghiera e di esercizio. Ma è possibile; se è possibile bisogna raggiungere una forma perfetta di fede nella parola e nelle parole di Gesù. Anche in questo la pastorale deve offrire un aiuto valido. Può aiutare in questo cammino di fede in fede la direzione spirituale e l’aiuto di maestri nello spirito, di maestri che loro stessi percorrono questo cammino di fede in fede, altrimenti non sarà possibile fare da maestri per gli altri, quando non si è maestri per se stessi.
Fede nella parola o nel Dio che parla? Il garante della Parola è Dio, la fede pertanto non è nella Parola, è nel Dio che parla. Bisogna sempre che il cristiano venga aiutato a vedere sempre Dio dietro la Parola, ma soprattutto a sapere che la relazione egli ce l’ha con Dio, non con una parola, o una verità, liberata da Dio, sganciata da Lui. Il rapporto dell’uomo con Dio è un rapporto di amore, di alleanza, di obbedienza, di ascolto. La parola è del Signore dell’uomo, del suo Creatore e Redentore, del suo Salvatore, ma anche del suo Giudice supremo, ultimo. Da parte di Dio si tratta di un rapporto che è costata la morte in croce al suo Figlio unigenito per la nostra salvezza. Questo per manifestarci quanto Lui ci ama veramente. Lo stesso amore è richiesto all’uomo, ma la via dell’amore è la Parola del Signore. La Parola pertanto è solo la via sublime dell’amore, ma l’amore è Dio, l’oggetto del nostro amore è Dio, la fine del nostro amore è anche Dio, come Dio è il principio di esso. Per poter accedere all’amore eterno di Dio bisogna però camminare sulla via della Parola.
Fede e povertà in spirito. La fede per potersi vivere sino in fondo domanda all’uomo la povertà il spirito, cioè l’annullamento in lui di ogni desiderio e di ogni volontà, perché solo la volontà di Dio e i suoi desideri dimorino in noi. Ciò che Dio vuole il cristiano vuole, ciò che Dio desidera il cristiano desidera. Niente altro. Perché questa povertà in spirito si raggiunga è necessaria la preghiera. È il Signore che deve svuotare il nostro cuore per riempirlo solo di Lui, ma è anche necessario che l’uomo impari ad obbedire al Vangelo. Man mano che la vita dell’uomo diviene evangelica, egli a poco a poco diviene anche povero in spirito. Di questa vita niente più gli interessa; l’unica cosa che cerca è l’obbedienza al Padre celeste. Sarà il Padre celeste a stabilire come la vita debba essere vissuta e quale direzione darle. Con la povertà in spirito l’uomo si abbandona completamente nelle mani di Dio, a Lui si consegna, perché faccia di lui ciò che vuole. A questa perfezione bisogna educare ogni discepolo di Gesù. Questa educazione è proprio dei maestri in spirito, sono coloro che guidano le anime perché facciamo al Signore l’offerta piena e totale della loro vita.
Tutto è in Dio: prima, durante e dopo. È questa la regola della speranza cristiana. L’uomo non si vede in se stesso, nella propria storia, nella sua intelligenza, nella sua volontà. Egli si vede solamente in Dio. Egli è tutto in Dio, in ogni momento. Ma è tutto in Dio se ogni azione è tutta in Dio. Ogni azione è tutta in Dio se prima di sceglierla, si chiede a Lui cosa fare; se dopo avercela indicata, è Lui a dirigerla secondo modalità e contenuti che scaturiscono solo dalla sua volontà, se dopo averla compiuta la si affida totalmente a Lui perché generi quei frutti di verità e di grazia che solo Lui conosce. L’inizio, il compimento, il fine, i frutti di ogni azione sono di Dio, non sono dell’uomo; è Dio che deve decidere cosa fare di un’azione e perché farla, e questo anche di una semplicissima preghiera. A questa consegna bisogna educarsi e l’educazione richiede la povertà in spirito, la libertà cioè dell’uomo dal desiderio, dal pensiero, dalla progettazione ed anche dall’attualizzazione o realizzazione. Nulla di umano deve essere messo nell’azione, tutto invece deve essere rivestito di divino.
La fede: unica via di salvezza. Dopo che Dio si è incarnato nel seno della Vergine Maria, dopo che Lui è morto ed è risorto, dopo che egli è salito al cielo e ha inviato sul mondo il suo Santo Spirito, egli vuole che l’unica via di salvezza per ogni uomo sia la fede nella sua Parola, e quindi sia fede in Lui, Parola di Dio. Questa è la verità delle verità. Se la fede deve essere ormai l’unica via di salvezza, è più che giusto che ognuno ne venga a conoscenza. La conoscenza si opera attraverso l’evangelizzazione. Questo altro non deve essere che la comunicazione ad ogni uomo della via voluta da Dio perché si entri nella vera salvezza. Ancora una volta viene messo in evidenza come sia più che urgente l’evangelizzazione del mondo. La Chiesa non deve solo custodire se stessa, pascere se stessa all’interno di sé, deve anche saziare gli uomini di verità e di grazia all’esterno di sé, più all’esterno che all’interno. All’interno deve pascersi di parola e di grazia, ma anche all’esterno deve pascere il mondo di verità e di grazia. Come conciliare le necessità interne e le urgenze esterne è compito dello Spirito Santo che deve scegliere uomini idonei perché vadano e annunzino la lieta novella a quanti non conoscono la via della salvezza. Perché questo sia possibile allo Spirito, la Chiesa si deve lasciare muovere da Lui e per questo urge che ci sia nel suo seno molta santità, altrimenti nel peccato non si ascolta lo Spirito e neanche lo si segue. Una Chiesa santa sa anche essere missionaria, perché sa ascoltare lo Spirito. Una Chiesa non santa, non potrà mai essere missionaria, perché non sente la voce dello Spirito che chiama ed invia alcuni dei suoi figli per portare la lieta novella della pace al mondo intero. La santità diviene così l’orecchio della Chiesa per l’ascolto dello Spirito Santo. Una Chiesa senza santità è una Chiesa senza orecchio rivolto verso lo Spirito di Dio. È una Chiesa senza comunione di vita con lo Spirito del Signore.
Morto per i nostri peccati. Cristo è colui che è morto per i nostri peccati. Il solo che avrebbe potuto farlo, il solo che lo ha fatto. Questa morte è sostituzione vicaria. Egli ha preso il nostro posto, è morto in vece nostra. Con una differenza che se fossimo morti noi, non avremmo ottenuto il perdono dei nostri peccati personali, perché noi eravamo nell’ingiustizia originale e quindi morti alla grazia e alla verità e in nessun caso avremmo potuto meritare una qualche cosa dinanzi a Dio. Cristo invece muore da giusto, da santo, soprattutto muore da Dio. Per tre giorni il Verbo della Vita è nella morte, poiché il suo corpo è nella morte. Questa morte ha un valore eterno. Offerta al Padre diviene un sacrificio di salvezza per il genere umano. Morire per il peccato significa morire a causa del peccato, a causa dei nostri peccati; morire per i nostri peccati e a causa di essi, vuol dire anche morire perché i nostri peccati siano espiati, cancellati. Il perdono del peccato non è tutto nella redenzione operata da Cristo e neanche la morte è tutto nell’esistenza terrena del Verbo della vita. Assieme alla morte c’è la risurrezione.
Risorto per la nostra giustificazione. Affermare che Cristo è risorto per la nostra giustificazione ha un solo significato: la risurrezione a vita nuova di Cristo è l’immagine reale, spirituale, mistica di ciò che deve compiersi nel cristiano attraverso la fede. La giustificazione deve condurre un uomo alla risurrezione dell’anima e del corpo, alla risurrezione spirituale e fisica, mistica ed eterna, affinché il cristiano sia in tutto conforme a Cristo Gesù, nella vita, nella morte, dopo la morte, in cielo e sulla terra, nei confronti di Dio e degli uomini. Siamo giustificati per risurrezione e questo avviene al momento del Santo Battesimo. Di tutta questa nuova realtà sovente il cristiano non ha coscienza, ignora, non sa. È compito della pastorale illuminare il cristiano sulla sua nuova realtà, su ciò che il Signore ha fatto di lui a causa della morte e della risurrezione di Gesù. In Cristo il cristiano è morto ai suoi peccati, alla sua vecchia natura, ma anche in Cristo il cristiano è risuscitato a vita nuova ed eterna e tutto questo grazie a Cristo che ha fatto tutto per noi; per noi è morto e per noi è risuscitato. 
Cristo, il fine della fede di Abramo. Dicendo che Cristo Gesù è il fine della fede di Abramo si vuole ribadire una verità essenziale. Abramo è stato chiamato, ma non è in lui che il Signore vuole benedire il mondo intero. A causa della sua obbedienza egli benedirà il mondo intero nella sua discendenza. La discendenza di Abramo non è Isacco, è Cristo Gesù. È Lui il frutto di Abramo nel quale tutte le genti sarebbero state benedette un giorno. Abramo nella fede guarda a Cristo, attende Cristo, anche lui anela verso Cristo, perché anche lui dovrà essere benedetto in Cristo. Lo conferma Cristo Gesù nel Vangelo secondo Giovanni: “Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò”. La conclusione teologica è una sola. Se il fine della fede di Abramo è Cristo Gesù, deve essere anche fine unico di ogni suo figlio nato secondo la carne. Non può esserci difformità tra la fede del padre e la fede dei figli. Ma anche: se Abramo ricevette la promessa della benedizione di tutte le genti nella sua discendenza, significa che ogni uomo deve pervenire alla sua stessa fede, altrimenti non c’è benedizione per nessun uomo. La fede di Abramo è in Cristo Gesù. Il fine della fede di ogni uomo è Cristo Gesù. Chi non perviene a Cristo, manca dell’oggetto vero della sua fede. Quanto egli crede è fede imperfetta, oppure semplicemente credenza umana, che non può dare la pienezza della salvezza operata da Cristo Gesù. Altra conclusione teologica è questa: perché ogni uomo possa avere la fede esplicita in Cristo Gesù è necessario che Cristo sia fatto conoscere ad ogni uomo. Poiché è la vocazione dell’uomo quella di conoscere Cristo, è anche missione della Chiesa farglielo conoscere. La pastorale deve essere pertanto sempre e comunque missionaria, lo richiede lo stesso oggetto della fede, che è Cristo. Cristo è la benedizione di Dio per l’umanità intera.
Secondo commento sulla Lettera ai Romani
18Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. 
Dove risiede l’essenza, la specificità, la singolarità, l’unicità della fede di Abramo? Qual è il suo peso specifico nella storia dell’umanità? Qual è la sua originalità? Paolo dice che Abramo credette contro ogni speranza. Credette rimanendo saldo nella speranza contro ogni speranza. “Contro ogni speranza” è la speranza o certezza che viene dalla storia. La storia è la più grande falciatrice della speranza. Un esempio tratto dalla Scrittura ci potrà aiutare a comprendere questa verità e cioè che la storia è la più grande falciatrice della speranza.
Tutta la comunità degli Israeliti levò le tende dal deserto di Sin, camminando di tappa in tappa, secondo l’ordine del Signore, e si accampò a Refidìm. Ma non c’era acqua da bere per il popolo. Il popolo protestò contro Mosè: «Dateci acqua da bere!». Mosè disse loro: «Perché protestate con me? Perché mettete alla prova il Signore?». In quel luogo il popolo soffriva la sete per mancanza di acqua; il popolo mormorò contro Mosè e disse: «Perché ci hai fatto salire dall’Egitto per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame?». Allora Mosè gridò al Signore, dicendo: «Che cosa farò io per questo popolo? Ancora un poco e mi lapideranno!». Il Signore disse a Mosè: «Passa davanti al popolo e prendi con te alcuni anziani d’Israele. Prendi in mano il bastone con cui hai percosso il Nilo, e va’! Ecco, io starò davanti a te là sulla roccia, sull’Oreb; tu batterai sulla roccia: ne uscirà acqua e il popolo berrà». Mosè fece così, sotto gli occhi degli anziani d’Israele. E chiamò quel luogo Massa e Merìba, a causa della protesta degli Israeliti e perché misero alla prova il Signore, dicendo: «Il Signore è in mezzo a noi sì o no?». (Es 17,1-7).
Ora tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di Sin il primo mese, e il popolo si fermò a Kades. Qui morì e fu sepolta Maria.
Mancava l’acqua per la comunità: ci fu un assembramento contro Mosè e contro Aronne. Il popolo ebbe una lite con Mosè, dicendo: «Magari fossimo morti quando morirono i nostri fratelli davanti al Signore! Perché avete condotto l’assemblea del Signore in questo deserto per far morire noi e il nostro bestiame? E perché ci avete fatto uscire dall’Egitto per condurci in questo luogo inospitale? Non è un luogo dove si possa seminare, non ci sono fichi, non vigne, non melograni, e non c’è acqua da bere».
Allora Mosè e Aronne si allontanarono dall’assemblea per recarsi all’ingresso della tenda del convegno; si prostrarono con la faccia a terra e la gloria del Signore apparve loro. Il Signore parlò a Mosè dicendo: «Prendi il bastone; tu e tuo fratello Aronne convocate la comunità e parlate alla roccia sotto i loro occhi, ed essa darà la sua acqua; tu farai uscire per loro l’acqua dalla roccia e darai da bere alla comunità e al loro bestiame». Mosè dunque prese il bastone che era davanti al Signore, come il Signore gli aveva ordinato. 
Mosè e Aronne radunarono l’assemblea davanti alla roccia e Mosè disse loro: «Ascoltate, o ribelli: vi faremo noi forse uscire acqua da questa roccia?». Mosè alzò la mano, percosse la roccia con il bastone due volte e ne uscì acqua in abbondanza; ne bevvero la comunità e il bestiame.
Ma il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Poiché non avete creduto in me, in modo che manifestassi la mia santità agli occhi degli Israeliti, voi non introdurrete quest’assemblea nella terra che io le do». Queste sono le acque di Merìba, dove gli Israeliti litigarono con il Signore e dove egli si dimostrò santo in mezzo a loro. (Num 20,1-13).
Vale proprio la pena leggere il Salmo della fede e della non fede. Si comprenderà il perché sovente Dio non può continuare l’opera della sua creazione.
Alleluia. Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Chi può narrare le prodezze del Signore, far risuonare tutta la sua lode? Beati coloro che osservano il diritto e agiscono con giustizia in ogni tempo. Ricòrdati di me, Signore, per amore del tuo popolo, visitami con la tua salvezza, perché io veda il bene dei tuoi eletti, gioisca della gioia del tuo popolo, mi vanti della tua eredità. Abbiamo peccato con i nostri padri, delitti e malvagità abbiamo commesso. 
I nostri padri, in Egitto, non compresero le tue meraviglie, non si ricordarono della grandezza del tuo amore e si ribellarono presso il mare, presso il Mar Rosso. Ma Dio li salvò per il suo nome, per far conoscere la sua potenza. Minacciò il Mar Rosso e fu prosciugato, li fece camminare negli abissi come nel deserto. Li salvò dalla mano di chi li odiava, li riscattò dalla mano del nemico. L’acqua sommerse i loro avversari, non ne sopravvisse neppure uno. Allora credettero alle sue parole e cantarono la sua lode.
Presto dimenticarono le sue opere, non ebbero fiducia nel suo progetto, arsero di desiderio nel deserto e tentarono Dio nella steppa. Concesse loro quanto chiedevano e li saziò fino alla nausea. Divennero gelosi di Mosè nell’accampamento e di Aronne, il consacrato del Signore. Allora si spalancò la terra e inghiottì Datan e ricoprì la gente di Abiràm. Un fuoco divorò quella gente e una fiamma consumò quei malvagi.
Si fabbricarono un vitello sull’Oreb, si prostrarono a una statua di metallo; scambiarono la loro gloria con la figura di un toro che mangia erba. Dimenticarono Dio che li aveva salvati, che aveva operato in Egitto cose grandi, meraviglie nella terra di Cam, cose terribili presso il Mar Rosso.
Ed egli li avrebbe sterminati, se Mosè, il suo eletto, non si fosse posto sulla breccia davanti a lui per impedire alla sua collera di distruggerli. Rifiutarono una terra di delizie, non credettero alla sua parola. Mormorarono nelle loro tende, non ascoltarono la voce del Signore. Allora egli alzò la mano contro di loro, giurando di abbatterli nel deserto, di disperdere la loro discendenza tra le nazioni e disseminarli nelle loro terre.
Adorarono Baal-Peor e mangiarono i sacrifici dei morti. Lo provocarono con tali azioni, e tra loro scoppiò la peste. Ma Fineès si alzò per fare giustizia: allora la peste cessò. Ciò fu considerato per lui un atto di giustizia di generazione in generazione, per sempre.
Lo irritarono anche alle acque di Merìba e Mosè fu punito per causa loro: poiché avevano amareggiato il suo spirito ed egli aveva parlato senza riflettere. Non sterminarono i popoli come aveva ordinato il Signore, ma si mescolarono con le genti e impararono ad agire come loro.
Servirono i loro idoli e questi furono per loro un tranello. Immolarono i loro figli e le loro figlie ai falsi dèi. Versarono sangue innocente, il sangue dei loro figli e delle loro figlie, sacrificàti agli idoli di Canaan, e la terra fu profanata dal sangue. Si contaminarono con le loro opere, si prostituirono con le loro azioni.
L’ira del Signore si accese contro il suo popolo ed egli ebbe in orrore la sua eredità. Li consegnò in mano alle genti, li dominarono quelli che li odiavano. Li oppressero i loro nemici: essi dovettero piegarsi sotto la loro mano. Molte volte li aveva liberati, eppure si ostinarono nei loro progetti e furono abbattuti per le loro colpe; ma egli vide la loro angustia, quando udì il loro grido.
Si ricordò della sua alleanza con loro e si mosse a compassione, per il suo grande amore. Li affidò alla misericordia di quelli che li avevano deportati. Salvaci, Signore Dio nostro, radunaci dalle genti, perché ringraziamo il tuo nome santo: lodarti sarà la nostra gloria. Benedetto il Signore, Dio d’Israele, da sempre e per sempre. Tutto il popolo dica: Amen. Alleluia. (Sal 106 (105), 1-48).
Ci troviamo dinanzi ad una nuda roccia. Questa è la storia. Può una nuda roccia far scaturire un torrente di acqua da poter dissetare tutto il popolo del Signore? La storia, così come essa appare nella sua evidenza, ci dice di no. È la storia che ci dice di no. La fede ci dice invece che Dio è onnipotente. Se noi crediamo nel Signore Onnipotente, attraverso la nostra fede il Signore continua ad operare le meraviglie della sua creazione. Per la nostra fede Dio è il perenne Creatore, sempre, in ogni istante. Abramo restò saldo nella speranza che gli veniva dal suo Dio che è l’Onnipotente, il Creatore, il Signore. Restò saldo in questa speranza in Dio quando la speranza che veniva dalla terra era nulla. Era un vuoto assoluto. Era il nulla del nulla. Era l’impossibilità totale. Così per mezzo della fede dell’uomo, Dio sempre si rivela come il Creatore dal nulla. Questa gloria oggi Dio vuole che si innalzi a Lui per mezzo dell’uomo. La creazione l’ha creata per la gloria dell’uomo.
Ora invece per continuare a creare Dio vuole la gloria dell’uomo e qual è questa gloria? Questa gloria è la fede. È la consegna della propria vita a Dio perché Dio possa continuare a manifestare agli uomini la sua gloria. Ora la gloria di Dio sale a Dio per mezzo della fede dell’uomo
19Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo – aveva circa cento anni – e morto il seno di Sara. 
Ecco ancora come Paolo ci mostra il fatto, la storia di questa speranza di Abramo contro ogni speranza. Da un lato c’è Dio che promette ad Abramo un figlio da Sara.
Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. (Gen 15,1-6).
Sara però è sterile e per di più avanzata negli anni. Ecco il consiglio che Sara dà ad Abramo.
Sarài, moglie di Abram, non gli aveva dato figli. Avendo però una schiava egiziana chiamata Agar, Sarài disse ad Abram: «Ecco, il Signore mi ha impedito di aver prole; unisciti alla mia schiava: forse da lei potrò avere figli». Abram ascoltò l’invito di Sarài. Così, al termine di dieci anni da quando Abram abitava nella terra di Canaan, Sarài, moglie di Abram, prese Agar l’Egiziana, sua schiava, e la diede in moglie ad Abram, suo marito. Egli si unì ad Agar, che restò incinta. Ma, quando essa si accorse di essere incinta, la sua padrona non contò più nulla per lei. (Gen 16,1-4).
Non era questa la volontà di Dio. Non era questa la sua promessa.
Dio aggiunse ad Abramo: «Quanto a Sarài tua moglie, non la chiamerai più Sarài, ma Sara. Io la benedirò e anche da lei ti darò un figlio; la benedirò e diventerà nazioni, e re di popoli nasceranno da lei». Allora Abramo si prostrò con la faccia a terra e rise e pensò: «A uno di cento anni può nascere un figlio? E Sara all’età di novant’anni potrà partorire?». Abramo disse a Dio: «Se almeno Ismaele potesse vivere davanti a te!». E Dio disse: «No, Sara, tua moglie, ti partorirà un figlio e lo chiamerai Isacco. Io stabilirò la mia alleanza con lui come alleanza perenne, per essere il Dio suo e della sua discendenza dopo di lui. Anche riguardo a Ismaele io ti ho esaudito: ecco, io lo benedico e lo renderò fecondo e molto, molto numeroso: dodici prìncipi egli genererà e di lui farò una grande nazione. Ma stabilirò la mia alleanza con Isacco, che Sara ti partorirà a questa data l’anno venturo». Dio terminò così di parlare con lui e lasciò Abramo, levandosi in alto. (Gen 17,15-22).
Ecco ancora come la promessa diviene più esplicita.
Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo. Si vada a prendere un po’ d’acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. Andrò a prendere un boccone di pane e ristoratevi; dopo potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo». Quelli dissero: «Fa’ pure come hai detto».
Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: «Presto, tre sea di fior di farina, impastala e fanne focacce». All’armento corse lui stesso, Abramo; prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. Prese panna e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse loro. Così, mentre egli stava in piedi presso di loro sotto l’albero, quelli mangiarono.
Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». Riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio». Intanto Sara stava ad ascoltare all’ingresso della tenda, dietro di lui. Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. Allora Sara rise dentro di sé e disse: «Avvizzita come sono, dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio!». Ma il Signore disse ad Abramo: «Perché Sara ha riso dicendo: “Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia”? C’è forse qualche cosa d’impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te tra un anno e Sara avrà un figlio». Allora Sara negò: «Non ho riso!», perché aveva paura; ma egli disse: «Sì, hai proprio riso». (Gen 18,1-15).
È in questi due incontri di Abramo con il Signore che la sua fede diviene speranza contro ogni speranza. È speranza perché crede nell’Onnipotenza creatrice del suo Dio. È contro ogni speranza perché Abramo vede se stesso già morto nel proprio corpo ed anche il seno di Sara già lo vede nella morte. Dalla morte mai potrà nascere la vita. Nasce la vita per l’onnipotenza creatrice del Dio nel quale lui crede. Ma forse Dio non si era già rivelato ad Abramo come l’Onnipotente?
Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: «Io sono Dio l’Onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia alleanza tra me e te e ti renderò molto, molto numeroso». (Gen 17,1-2).
È per questa fede che Abramo non vacillò, ma perseverò, attenendo nella certezza della sua fede che si compisse la promessa del suo Dio Onnipotente. Del suo Dio che è l’Onnipotente. 
20Di fronte alla promessa di Dio non esitò per incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, 
Abramo è senza alcuna speranza che nasce dalla storia. La speranza che nasce dalla storia è contro di lui. Questa è la verità che proviene dalla sua stessa vita e dalla vita di Sara: l’impossibilità umana assoluta. In questa storia di sterilità viene a calarsi una promessa di Dio. Abramo ha una scelta da fare: credere in Dio, che è l’Onnipotente e il Signore della creazione, oppure credere e affidarsi alla storia. Abramo rinnega la storia, diviene incredulo verso la storia, accoglie il Signore nella sua Parola, diviene fedele verso la Parola del suo Dio. Non solo crede, in questa fede anche si rafforza. Rafforzandosi in questa fede, egli dona gloria a Dio.
Ma cosa è esattamente la gloria di Dio e come si dona a Lui gloria? La gloria di Dio è il suo stesso essere, la sua stessa vita. Dio è il Signore, l’Onnipotente, il Creatore, la Provvidenza, la Vita, la Misericordia, l’amore, la Pietà, la Compassione, il Futuro dell’uomo. Abramo dona gloria a Dio perché attraverso la fede nella sua Parola lo confessa come l’Onnipotente, il Signore, il Creatore. Lo confessa Creatore in quella storia dalla quale mai potrà più nascere la vita. Mai era nata e mai sarebbe potuta nascere. Noi diamo gloria a Dio quando lo riconosciamo vero in ogni sua Parola.
Quando lo confessiamo nella sua verità che è verità in sé, ma anche verità per noi, verità nel Cielo, ma anche sulla terra. Noi non diamo gloria a Dio quando neghiamo o in toto o in parte l’essenza, la natura, la sua identità. Oggi non si dona gloria a Dio perché sono molti quelli che negano la verità del suo essere e della sua vita: che è Trinità Beata. Oggi molti non danno gloria a Dio perché negano l’Incarnazione e la Mediazione universale di Cristo Gesù. Sono molti anche coloro che non danno gloria a Dio perché negano le sue grandi opere. L’opera più grande di Dio è la Beata Vergine Maria. Molti non rendono gloria a Dio o perché ignorano tutto di Lui o perché negano tutto di Lui. Abramo dona gloria al Signore perché lo riconosce il Signore Onnipotente nella sua vita. Lo riconosce il Creatore della vita nella morte del suo corpo e del corpo di Sara.
Ecco come Alcuni Salmi cantano la gloria del Signore.
Di Davide. Salmo. Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti. È lui che l’ha fondato sui mari e sui fiumi l’ha stabilito. Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli, chi non giura con inganno.
Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e valoroso, il Signore valoroso in battaglia. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è mai questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria. (Sal 24 (23), 1-10). 
Salmo. Di Davide. Date al Signore, figli di Dio, date al Signore gloria e potenza. Date al Signore la gloria del suo nome, prostratevi al Signore nel suo atrio santo. La voce del Signore è sopra le acque, tuona il Dio della gloria, il Signore sulle grandi acque.
La voce del Signore è forza, la voce del Signore è potenza. La voce del Signore schianta i cedri, schianta il Signore i cedri del Libano. Fa balzare come un vitello il Libano, e il monte Sirion come un giovane bufalo.
La voce del Signore saetta fiamme di fuoco, la voce del Signore scuote il deserto, scuote il Signore il deserto di Kades. La voce del Signore provoca le doglie alle cerve e affretta il parto delle capre. Nel suo tempio tutti dicono: «Gloria!». Il Signore è seduto sull’oceano del cielo, il Signore siede re per sempre. Il Signore darà potenza al suo popolo, il Signore benedirà il suo popolo con la pace. (Sal 29 (28) 1-11).
Dio manifesta la sua verità nella creazione, il popolo vede questa verità di Dio e gliela confessa, pregando. 
21pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. 
È questa la fede di Abramo: il suo pieno convincimento che quanto Dio gli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. Nessuna fede potrà mai essere forte, robusta, solida, ferma se essa non viene fondata sulla pienezza della verità di Dio. Abramo ancora non possiede la pienezza di tutta la verità di Dio. Sa però che il suo Dio è l’Onnipotente. Su questa fede incipiente, iniziale lui edifica la sua vita. In questa fede pone se stesso, interamente se stesso, senza vacillare, senza dubitare, senza esitare in niente. È questo il suo pieno convincimento. 
Noi abbiamo la pienezza della verità di Dio. Noi sappiamo veramente chi è il nostro Dio e lo sappiamo per la pienezza della rivelazione. Tuttavia questa fede non ci salva, non ci redime, non ci giustifica, non ci viene accreditata come giustizia perché noi non fondiamo più la nostra vita sulla verità che è a sostegno della fede. Oggi abbiamo una fede senza verità. Abbiamo una fede che non si fonda più sulla rivelazione e neanche sul cammino sotto la guida dello Spirito Santo verso la verità tutta intera.
Oggi si vive di una fede che nasce non dal pensiero di Dio, ma dal pensiero dell’uomo; non dalla rivelazione, ma dall’immaginazione umana; non dalla volontà di Dio ma dalla volontà dell’uomo; non dalla natura di Dio bensì dalla nostra natura. Abbiamo una fede malata, stanca, depressa, stressata dai molti pensieri umani. Abbiamo una fede che non sorregge più le nostre scelte di vita. Abbiamo una fede che si arrende dinanzi ad ogni “contro speranza” che viene dalla storia. Abbiamo una fede fallace, ingannevole, vile, misera, meschina, debole, senza alcuna forza di spingerci nella battaglia della speranza contro ogni speranza. Abbiamo una fede che si è trasformata in pura pratica religiosa. 
Abbiamo una fede semplicemente senza più la verità di Dio, dalla quale è la verità dell’uomo. Questa fede ha bisogno di essere rivitalizzata. Ma come si può rivitalizzare una fede così malata e quasi spenta? Allo stesso modo che la rivitalizzò Cristo Gesù con il suo popolo, anch’esso caduto nella quasi totale perdita della fede. La fede però non si rivitalizza con il semplice annunzio della Parola del Signore, bensì con la pienezza della verità contenuta nella Parola del Signore. Oggi rivitalizzare la fede è divenuto quasi impossibile. È un lavoro da Titani, perché la Parola di Dio è stata ridotta a pura menzogna “dalla penna menzognera degli scribi”. 
«In quel tempo – oracolo del Signore – si estrarranno dai loro sepolcri le ossa dei re di Giuda, quelle dei suoi capi, dei sacerdoti, dei profeti e degli abitanti di Gerusalemme. Esse saranno sparse in onore del sole, della luna e di tutto l’esercito del cielo che essi amarono, servirono, seguirono, consultarono e adorarono. Non saranno più raccolte né sepolte, ma diverranno come letame sul suolo. Allora la morte sarà preferibile alla vita, per quanti di questa razza malvagia riusciranno a sopravvivere nei luoghi dove li avrò dispersi. Oracolo del Signore degli eserciti.
Tu dirai loro: Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi sbaglia strada non torna indietro? Perché allora questo popolo continua a ribellarsi, persiste nella malafede, e rifiuta di convertirsi? Ho ascoltato attentamente: non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, e si domanda: “Che cosa ho fatto?”. Ognuno prosegue la sua corsa senza voltarsi, come un cavallo lanciato nella battaglia.
La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. 
Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere?
Per questo darò le loro donne a stranieri, i loro campi ai conquistatori, perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire.
Per questo cadranno vittime come gli altri; nell’ora in cui li visiterò, crolleranno, dice il Signore. Li mieto e li anniento – oracolo del Signore –; non c’è più uva sulla vite né fichi sul fico, anche le foglie sono avvizzite. Ho procurato per loro degli invasori.
“Perché ce ne stiamo seduti? Radunatevi ed entriamo nelle città fortificate e moriamo in esse, poiché il Signore, nostro Dio, ci fa perire. Egli ci fa bere acque avvelenate, perché abbiamo peccato contro il Signore.
Aspettavamo la pace, ma non c’è alcun bene, il tempo della guarigione, ed ecco il terrore!”. Da Dan si sente lo sbuffare dei suoi cavalli; al rumore dei nitriti dei suoi destrieri trema tutta la terra. Vengono e divorano la terra e quanto in essa si trova, la città e i suoi abitanti.
Ecco, sto per mandarvi serpenti velenosi contro i quali non esiste incantesimo, e vi morderanno». Oracolo del Signore. Senza rimedio cresce il mio dolore, e il mio cuore viene meno. Ecco, odo le grida della figlia del mio popolo da una terra sconfinata: «Non c’è il Signore in Sion, il suo re non vi abita più?». «Perché mi hanno provocato all’ira con i loro idoli e con nullità straniere?».
«È passata la stagione della messe, è finita l’estate e noi non siamo stati salvati». Per la ferita della figlia del mio popolo sono affranto, sono costernato, l’orrore mi ha preso. Non v’è più balsamo in Gàlaad? Non c’è più nessun medico? Perché non si cicatrizza la ferita della figlia del mio popolo? Chi farà del mio capo una fonte di acqua, dei miei occhi una sorgente di lacrime, per piangere giorno e notte gli uccisi della figlia del mio popolo? (Ger 8,1-23).
Questo lamento di Dio per mezzo del profeta Geremia è quanto mai più attuale ai nostri giorni. Una Parola di Dio ridotta a menzogna mai potrà rivitalizzare la nostra fede.
22Ecco perché gli fu accreditato come giustizia.
L’atto di fede di Abramo è per il Signore vero atto di giustizia. Spieghiamo bene la differenza tra misericordia e giustizia, tra carità e giustizia, tra pietà e giustizia. Per misericordia, carità, bontà, pietà il Signore vuole dare all’uomo tutto di Sé, l’intera sua vita. Questo dono viene offerto all’uomo, il quale lo accetta mediante la fede, che si trasforma in lui in obbedienza, in consegna della sua vita al suo Dio, secondo la Parola della fede ascoltata. Una volta che l’uomo vi mette la sua fede, il dono di Dio non è più solo per carità. Dio lo accredita all’uomo come giustizia. Significa che Dio si obbliga a donarglielo. Se non glielo donasse, sarebbe lui ingiusto. Verrebbe meno alla regola della giustizia accreditata. Tutto in Dio è divina ed eterna carità. Tutto in Dio però è anche divina ed eterna giustizia.
Significa anche che dove non subentra l’accreditamento per giustizia, Dio non può dare il suo dono, altrimenti sarebbe ancora una volta ingiusto. Sarebbe ingiusto se non lo dona dopo averlo promesso, avendolo accreditato per giustizia. Sarebbe anche ingiusto donandolo, avendo l’uomo rifiutato di farselo accreditare come giustizia. È questo il motivo per cui l’inferno non può essere se non eterno. Poiché il tempo della misericordia e della giustizia termina con la nostra morte, nel momento in cui l’uomo passa dal tempo all’eternità, non c’è più possibilità che Dio possa ascriverci qualcosa come giustizia e quindi rimaniamo nello stato in cui moriamo: o nella giustizia o nell’ingiustizia, o nella fede o nella non fede, o nell’accoglienza o nel rifiuto. È questa verità di fede, o questo principio di verità eterna che oggi è stato reso menzogna dalla penna menzognera degli scribi.
Nella menzogna dell’uomo non c’è più inferno, non c’è più dannazione, non c’è più giustizia in Dio. In Dio c’è solo misericordia, pietà, carità, compassione, accoglienza nel suo Paradiso di ogni uomo giusto ed ingiusto, contraddicendo così – ed è questo il motivo per cui la Parola di Dio è stata resa una menzogna – tutta la Santa Rivelazione che insegna la verità opposta.
C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”». (Lc 16,19-31).
Questa e tutte le altre parabole di Gesù ed ogni altra sua affermazione sulla distinzione tra il giusto e l’empio, tra paradiso e inferno, sono state ridotte ad una mostruosa menzogna. Questa menzogna è però il frutto della separazione della Parola di Dio dalla verità in essa contenuta. Oggi si procede con la Parola di Dio senza verità e con “la verità” senza la Parola di Dio. È questa la tristezza della teologia attuale, di molta teologia attuale. 
23E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato, 
Ora Paolo dice le conseguenze di questo accreditamento. Nel momento in cui Dio ha accreditato come giustizia la sua fede, ha rivelato la legge fondamentale che regola la sua vita. Qual è questa legge fondamentale? È quella di accreditare come giustizia ogni Parola da Lui rivolta all’uomo e dall’uomo accolta. Questa Legge è universale. Questa Legge è anche attuale. L’accreditamento come giustizia della Parola della fede, non è la Parola detta da Dio ad Abramo. Quella detta ad Abramo vale per Abramo. Ma Dio non ha parlato solo ad Abramo. Non ha parlato solo agli Antichi o solo nell’Antichità. Ecco cosa ci insegna la Lettera agli Ebrei.
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. 
Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato.
Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato? 
E ancora: Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio?
Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: Lo adorino tutti gli angeli di Dio. Mentre degli angeli dice: Egli fa i suoi angeli simili al vento, e i suoi ministri come fiamma di fuoco, al Figlio invece dice: Il tuo trono, Dio, sta nei secoli dei secoli; e: Lo scettro del tuo regno è scettro di equità; hai amato la giustizia e odiato l’iniquità, perciò Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di esultanza, a preferenza dei tuoi compagni.
E ancora: In principio tu, Signore, hai fondato la terra e i cieli sono opera delle tue mani. Essi periranno, ma tu rimani; tutti si logoreranno come un vestito. Come un mantello li avvolgerai, come un vestito anch’essi saranno cambiati; ma tu rimani lo stesso e i tuoi anni non avranno fine.
E a quale degli angeli poi ha mai detto: Siedi alla mia destra, finché io non abbia messo i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi?
Non sono forse tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati a servire coloro che erediteranno la salvezza? (Eb 1,1-14). 
Per questo bisogna che ci dedichiamo con maggiore impegno alle cose che abbiamo ascoltato, per non andare fuori rotta. Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta punizione, come potremo noi scampare se avremo trascurato una salvezza così grande? Essa cominciò a essere annunciata dal Signore, e fu confermata a noi da coloro che l’avevano ascoltata, mentre Dio ne dava testimonianza con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà.
Non certo a degli angeli Dio ha sottomesso il mondo futuro, del quale parliamo. Anzi, in un passo della Scrittura qualcuno ha dichiarato: Che cos’è l’uomo perché di lui ti ricordi o il figlio dell’uomo perché te ne curi? Di poco l’hai fatto inferiore agli angeli, di gloria e di onore l’hai coronato e hai messo ogni cosa sotto i suoi piedi.
Avendo sottomesso a lui tutte le cose, nulla ha lasciato che non gli fosse sottomesso. Al momento presente però non vediamo ancora che ogni cosa sia a lui sottomessa. Tuttavia quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti.
Conveniva infatti che Dio – per il quale e mediante il quale esistono tutte le cose, lui che conduce molti figli alla gloria – rendesse perfetto per mezzo delle sofferenze il capo che guida alla salvezza. Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli, dicendo: Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, in mezzo all’assemblea canterò le tue lodi; e ancora: Io metterò la mia fiducia in lui; e inoltre: Eccomi, io e i figli che Dio mi ha dato.
Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova. (Eb 2,1-18).
Con Abramo Dio pone la Legge per ogni accreditamento. Con Abramo Dio non ha finito la sua Parola, non ha finito la sua promessa. Con Abramo ha semplicemente iniziato. Con Lui ha posto la Legge fondamentale della vita eterna sulla terra e nel Cielo. La Parola dell’accreditamento come giustizia per mezzo della fede è sempre l’ultima Parola di Dio. È quella che Dio dice oggi all’uomo. Oggi Dio parla. Oggi con la fede deve avvenire l’accreditamento come giustizia. 
24ma anche per noi, ai quali deve essere accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore, 
È importante questo passaggio e per due motivi. Primo: perché la Parola di Dio, anche quella che Dio dice oggi all’uomo è nella linea dello sviluppo di quella detta ieri. La Parola di Gesù non è nella linea della rottura, ma del compimento della Legge e dei profeti. Secondo: perché Dio parla sempre al cuore ed è il cuore che deve rispondere con la fede alla sua Parola. La personalizzazione della Parola di Dio è il dato più caratteristico che emerge leggendo l’Antica Scrittura. 
Ogni persona dell’Antico Testamento – ed anche nella Chiesa – è investita di una Parola particolare di Dio. È a questa parola particolare che l’uomo deve accordare la sua fede. È la fede accordata a questa parola particolare che viene accreditata come giustizia. La personalizzazione della fede è il dato fondamentale per eccellenza. Nella Parola generale di Dio, nella rivelazione generale del Signore, c’è sempre lo spazio per la Parola particolare, per la rivelazione personale, per la Parola detta qui ed ora sulla quale l’uomo deve fondare l’intera sua esistenza.
Non si tratta di una separazione tra Parola universale e parola particolare. Si tratta invece di compimento vero e proprio. La Parola universale viene compiuta e resa viva e vitale nella Parola particolare. Dobbiamo quindi sempre pensare ad una Parola particolare, personale di Dio, che dona compimento e vitalità a tutta la Parola universale del Signore. Un paragone lo possiamo trovare con la grazia di Dio, che è universale e onnipotente. Eppure ad ognuno è data una particolare grazia, un personale carisma, uno specifico e singolare talento.
Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo.
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole.
Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito.
E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra. Se il piede dicesse: «Poiché non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. E se l’orecchio dicesse: «Poiché non sono occhio, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l’udito? Se tutto fosse udito, dove sarebbe l’odorato? Ora, invece, Dio ha disposto le membra del corpo in modo distinto, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l’occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; oppure la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi proprio le membra del corpo che sembrano più deboli sono le più necessarie; e le parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggiore decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che non ne ha, perché nel corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui.
Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime. (1Cor 12,1-31).
Tutto è personale in noi: la Parola, la grazia, la fede, il carisma, il ministero, l’obbedienza, la stessa vita, la storia. Ciò che è di uno, mai potrà essere di un altro. La singolarità, la particolarità, la personalizzazione è l’opera perenne di Dio. Ecco ora una differenza fondamentale nell’accreditamento, perché differenza fondamentale nella fede. Abramo ha creduto nel Dio Onnipotente capace di dare la vita ad un corpo morto ed anche ad un seno morto. Noi crediamo questa verità, ma non solo questa verità. Noi crediamo che il Signore Dio nostro ha dato la vita a Cristo Gesù risvegliandolo dal sepolcro. Dio è l’Onnipotente Signore che ha risuscitato dai morti il suo Cristo, il suo Messia. A noi che crediamo nella risurrezione di Gesù Signore, operata dal Dio Onnipotente, il Dio Onnipotente accredita questa fede come giustizia. Accreditandoci questa giustizia, ci accredita tutti i frutti che maturano dalla risurrezione di Gesù Signore.
25il quale è stato consegnato alla morte a causa delle nostre colpe ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione.
Chi crede nel Dio che ha risuscitato Gesù Cristo dai morti, crede anche in Gesù come Messia e Salvatore del mondo. Questo insegnamento lo si deduce dalla Prima Predica di Pietro in Gerusalemme, il giorno della Pentecoste.
Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi.
Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e dell’Asia, della Frìgia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani qui residenti, Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio». Tutti erano stupefatti e perplessi, e si chiedevano l’un l’altro: «Che cosa significa questo?». Altri invece li deridevano e dicevano: «Si sono ubriacati di vino dolce».
Allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro così: «Uomini di Giudea, e voi tutti abitanti di Gerusalemme, vi sia noto questo e fate attenzione alle mie parole. Questi uomini non sono ubriachi, come voi supponete: sono infatti le nove del mattino; accade invece quello che fu detto per mezzo del profeta Gioele:
Avverrà: negli ultimi giorni – dice Dio – su tutti effonderò il mio Spirito; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno sogni. E anche sui miei servi e sulle mie serve in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno. Farò prodigi lassù nel cielo e segni quaggiù sulla terra, sangue, fuoco e nuvole di fumo. Il sole si muterà in tenebra e la luna in sangue, prima che giunga il giorno del Signore, giorno grande e glorioso. E avverrà: chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.
Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo:
Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza.
Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione.
Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice:
Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi.
Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso».
All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone.
Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati. (At 2,1-47).
Essendo Gesù il Messia del Signore, il nostro Salvatore e Redentore a noi che crediamo ci viene accreditato il frutto della sua Passione, Morte e Risurrezione. Ecco ora come San Paolo presenta in una sintesi di poche parole il mistero di Cristo Gesù. Gesù è il Messia di Dio. Egli fu consegnato alla morte a causa delle nostre colpe. In questa semplicissima frase vi è tutta la rivelazione fatta da Dio per mezzo del Profeta Isaia e che riguarda il Servo Sofferente del Signore.
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –, così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito.
Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti.
Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli. (Is 52,13-53,12).
Vi è in questa semplicissima affermazione di Paolo tutta la rivelazione sul sacrificio espiatorio, sull’espiazione vicaria, sulla sostituzione di Cristo che prende il nostro posto. A chi crede nel Dio che ha risuscitato il suo Messia dai morti, gli viene accreditata come giustizia questa verità e quindi questa salvezza. Posta la Legge universale dell’accreditamento, questa è sempre in vigore. Non appena l’uomo crede nell’ultima Parola di Dio, quanto è contenuto in essa viene accreditato sempre come giustizia all’uomo, viene dato per un diritto di giustizia.
Ma la Parola ultima di Dio non solo dice che il Messia del Signore ha preso il nostro posto ed ha espiato per noi. Questo lo ha fatto con la sua morte. Ma Lui è anche risorto. E perché è risorto il Messia di Dio? È risorto per la nostra giustificazione. A chi è data la giustificazione? A tutti coloro che credono nell’attuale Parola della fede. Per cui la fede posta nella Parola data ad Abramo ci costituisce eredi della promessa, ma non ci dona la promessa.
La promessa ci è data nel momento in cui noi crediamo nell’ultima Parola di Dio e questa ultima Parola è il Figlio suo, il suo Messia, il suo Cristo. Chi crede in Cristo entra in possesso della giustificazione. Chi non crede in Cristo rimane nella sua non giustificazione. Mai potrà operare il passaggio dalla morte alla vita. Questa verità vale anche per noi. È sempre l’ultima Parola di Dio che ci conduce nella pienezza della vita. È questo il motivo per cui dobbiamo sempre camminare con il Dio che oggi parla. Come parla oggi Dio? Parla attraverso il suo Santo Spirito che ci conduce verso la verità tutta intera. Nella verità tutta intera di oggi, che non sarà però verità tutta intera per domani, che si entra nel possesso della pienezza della vita. Questo spiega perché la santità di ieri è di ieri e mai potrà essere per oggi. La santità è un mistero irripetibile. È irripetibile perché la pienezza della santità è irripetibile.
Prima riflessione: Il mistero della salvezza si compone di quattro grandi verità: il dono, la parola, la fede, la giustizia. Se una sola di queste quattro verità viene a mancare, o è compresa male, o viene ignorata, o trascurata, o non considerata a sufficienza, la salvezza non si compie e l’uomo rimane nel suo peccato, perché mai potrà giungere alla giustificazione. La salvezza è dono gratuito di Dio. È un frutto del suo amore eterno per l’uomo. È un regalo della sua misericordia e della sua pietà verso la creatura fatta a sua immagine e somiglianza. Il dono della salvezza di Dio nella storia è comunicato attraverso la Parola. Dio parla all’uomo, lo chiama, lo invita, gli chiede qualcosa. A volte gli chiede semplicemente la fede nella Parola che gli viene rivolta. Qui entra in gioco tutta la responsabilità dell’uomo. Se l’uomo si apre attraverso la fede alla Parola, accogliendola ed eseguendola, credendo in essa e vivendo secondo la verità in essa contenuta, Dio ci accredita il dono come giustizia. Quanto promesso ce lo dona come vero atto di giustizia da parte sua. Se invece l’uomo si chiude alla fede, non obbedisce, non accoglie la Parola, si ostina nella sua incredulità, allora il dono non viene semplicemente donato. Non è donato perché la fede nella Parola è la via per poter accedere al dono della salvezza promesso dal Signore Dio. Quando Dio accredita qualcosa come giustizia, lo accredita sempre in relazione alla fede accordata. Per cui la fede deve sempre accompagnare il cammino del dono nella storia, nel tempo, in un cuore. Quando si cade dalla fede, si cade anche dal ricevere il dono. Non si riceve il dono perché l’uomo è caduto dalla fede. Non ha creduto più alla Parola di Dio, nel quale il dono era contenuto, offerto, promesso. Oggi per molti di queste quattro verità ne è rimasta solo una: il dono. La Parola, la fede, la giustizia sono sparite, non esistono più. È come se non fossero mai esistite. Poiché invece le quattro verità devono stare sempre insieme, cadendo tre di esse, anche la quarta perde ogni sua consistenza. Anche la quarta è caduta e quindi non c’è più il dono. In verità il dono c’è sempre in Dio. Non è dato all’uomo perché non ha prestato ascolto alla Parola della fede. Non si è consegnato alla verità.
Seconda riflessione: In ordine al dono di Dio, da parte del Signore vi sono due obblighi particolari. Vi è l’obbligo della fedeltà e l’obbligo della giustizia. L’obbligo della fedeltà, o di fedeltà, vuole che Dio mai chiuda il suo cuore alla carità, all’amore, alla pietà, alla compassione, alla misericordia per l’uomo. Dio rimarrà sempre fedele alla sua natura che è natura di amore. Per cui il Cielo e la terra potranno anche passare, ciò che non passerà mai, ciò che rimarrà in eterno sarà quest’obbligo di fedeltà al suo amore, alla sua carità, al suo perdono. Quest’obbligo esprime e rivela la stessa natura di Dio. Un esempio lo possiamo trarre dalla parabola del Figliol prodigo. Il figlio rinunciò all’obbligo della figliolanza, cioè all’obbligo di vivere secondo la natura di figlio. Il Padre mai rinunciò all’obbligo della sua natura di Padre. Mai egli smise si essere Padre, neanche per un istante. Egli fu Padre sempre, quando il figlio era in casa, quando se ne andò lontano, quando tornò. Il Padre rimase sempre Padre. Dio rimane sempre Dio per noi, rimane carità, perdono, pazienza eterna ed infinita, rimane misericordia e pietà. Cosa comporta questo obbligo in Dio, che è un obbligo che nasce dalla sua stessa natura? Questo obbligo comporta da parte di Dio che Lui darà sempre il perdono, la giustificazione, la figliolanza adottiva in Cristo Gesù. Quest’obbligo non dice però che la giustificazione e gli altri doni della carità del Padre saranno sempre e comunque dell’uomo. Perché non saranno sempre dell’uomo? Perché a questo primo obbligo in Dio se ne deve aggiungere un secondo ed è l’obbligo della giustizia. Il dono è dell’uomo quando questi due obblighi si incontrano e diventano un obbligo solo. Ma quando questi due obblighi diventano un obbligo solo? Diventano un obbligo solo quando il Signore dona la Parola all’uomo nella quale è contenuto il suo dono e l’uomo accetta nella fede. È in questo istante che Dio è obbligato per giustizia a vivere verso l’uomo l’obbligo della sua fedeltà e quindi a riversare sull’uomo il dono promesso e contenuto nella Parola. Data la Parola, se l’uomo l’accoglie nella fede, il dono contenuto nella Parola è dell’uomo perché Dio glielo accredita come giustizia. Se invece l’uomo non accoglie la Parola, il dono rimane in Dio finché la Parola non sia stata creduta ed essa non sia stata vissuta secondo pienezza di verità in essa contenuta. L’equivoco cristiano oggi è proprio questo: fermarsi in Dio solo all’obbligo di fedeltà, escludendo, negando, rinnegando, ignorando, misconoscendo l’obbligo di giustizia.
Terza riflessione: Una cosa che noi tutti dobbiamo sapere che in Dio non ci sono obblighi che nascono dall’esterno, che salgono a Lui dal cuore dell’uomo. Dio all’uomo non deve nulla per giustizia. Dio non ha contratto mai alcun debito verso l’uomo. Tutto in Dio è un dono d’amore. Anche quando si obbliga per giustizia, è un obbligo che sale dal suo cuore, non un diritto o un debito contratto nei confronti dell’uomo. Questa verità deve essere il cuore stesso della nostra fede e di ogni relazione con Dio. Dio non deve nulla all’uomo. L’uomo non può scagliarsi contro di Lui perché gli affari del mondo o della sua stessa vita non vanno come lui vorrebbe che andassero. Se Dio non deve nulla, di nulla lo si può accusare. Eppure di tutto oggi lo si accusa. Tutti vorrebbero Dio come il liberatore da ogni guaio dell’uomo: fisico, materiale, spirituale, atmosferico, meteorologico, economico, finanziario, di ogni altro genere. Anche quando si obbliga per giustizia, si obbliga per dare certezza, garanzia, sicurezza alla fede dell’uomo, perché continui a credere e a sperare, ad ubbidire e ad amare. L’obbligo di giustizia non può considerarsi un debito contratto da Dio nei confronti di chi ha creduto nella sua Parola, dal momento che la Parola offre un dono e il dono è un regalo di Dio. Se conosciamo questa verità, se secondo questa verità anche viviamo, tutto dobbiamo sempre accogliere come un dono della misericordia, della pietà, della compassione di Dio, della sua eterna carità per noi. La carità non deve. La carità dona e basta. La carità dona però a chi il dono accetta e secondo il dono vive. Essa non può dare a chi il dono rifiuta rifiutandosi di accogliere nel suo cuore la verità della Parola. L’uomo deve tutto a Dio. Dio non deve nulla all’uomo. Se iniziamo il nostro rapporto con il Signore partendo da questa verità, tutta la nostra vita si fonderà su una diversa relazione con Lui. Tutto a Lui si chiederà ma per carità, per pietà, per compassione, per misericordia, per il suo eterno ed infinito amore. E dopo aver chiesto si continuerà ancora ad amarlo, anche senza essere ascoltati, perché è questo il nostro debito eterno verso di Lui: un amore che è dono totale di sé. Questa verità così ci viene insegnata dal Libro del Profeta Daniele: “Il re Nabucodònosor aveva fatto costruire una statua d’oro, alta sessanta cubiti e larga sei, e l’aveva fatta erigere nella pianura di Dura, nella provincia di Babilonia. Quindi il re Nabucodònosor aveva convocato i sàtrapi, i governatori, i prefetti, i consiglieri, i tesorieri, i giudici, i questori e tutte le alte autorità delle province, perché presenziassero all’inaugurazione della statua che il re Nabucodònosor aveva fatto erigere. I sàtrapi, i governatori, i prefetti, i consiglieri, i tesorieri, i giudici, i questori e tutte le alte autorità delle province vennero all’inaugurazione della statua che aveva fatto erigere il re Nabucodònosor. Essi si disposero davanti alla statua fatta erigere da Nabucodònosor. Un banditore gridò ad alta voce: «Popoli, nazioni e lingue, a voi è rivolto questo proclama: Quando voi udrete il suono del corno, del flauto, della cetra, dell’arpa, del salterio, della zampogna e di ogni specie di strumenti musicali, vi prostrerete e adorerete la statua d’oro che il re Nabucodònosor ha fatto erigere. Chiunque non si prostrerà e non adorerà, in quel medesimo istante sarà gettato in mezzo a una fornace di fuoco ardente». Perciò tutti i popoli, nazioni e lingue, non appena ebbero udito il suono del corno, del flauto, della cetra, dell’arpa, del salterio e di ogni specie di strumenti musicali, si prostrarono e adorarono la statua d’oro che il re Nabucodònosor aveva fatto erigere. Però in quel momento alcuni Caldei si fecero avanti per accusare i Giudei e andarono a dire al re Nabucodònosor: «O re, vivi per sempre! Tu hai decretato, o re, che chiunque avrà udito il suono del corno, del flauto, della cetra, dell’arpa, del salterio, della zampogna e di ogni specie di strumenti musicali, deve prostrarsi e adorare la statua d’oro: chiunque non si prostrerà e non l’adorerà, sia gettato in mezzo a una fornace di fuoco ardente. Ora, ci sono alcuni Giudei, che hai fatto amministratori della provincia di Babilonia, cioè Sadrac, Mesac e Abdènego, che non ti obbediscono, o re: non servono i tuoi dèi e non adorano la statua d’oro che tu hai fatto erigere». Allora Nabucodònosor, sdegnato e adirato, comandò che gli si conducessero Sadrac, Mesac e Abdènego, e questi comparvero alla presenza del re. Nabucodònosor disse loro: «È vero, Sadrac, Mesac e Abdènego, che voi non servite i miei dèi e non adorate la statua d’oro che io ho fatto erigere? Ora se voi, quando udrete il suono del corno, del flauto, della cetra, dell’arpa, del salterio, della zampogna e di ogni specie di strumenti musicali, sarete pronti a prostrarvi e adorare la statua che io ho fatto, bene; altrimenti, in quel medesimo istante, sarete gettati in mezzo a una fornace di fuoco ardente. Quale dio vi potrà liberare dalla mia mano?». Ma Sadrac, Mesac e Abdènego risposero al re Nabucodònosor: «Noi non abbiamo bisogno di darti alcuna risposta in proposito; sappi però che il nostro Dio, che serviamo, può liberarci dalla fornace di fuoco ardente e dalla tua mano, o re. Ma anche se non ci liberasse, sappi, o re, che noi non serviremo mai i tuoi dèi e non adoreremo la statua d’oro che tu hai eretto». Allora Nabucodònosor fu pieno d’ira e il suo aspetto si alterò nei confronti di Sadrac, Mesac e Abdènego, e ordinò che si aumentasse il fuoco della fornace sette volte più del solito. Poi, ad alcuni uomini fra i più forti del suo esercito, comandò di legare Sadrac, Mesac e Abdènego e gettarli nella fornace di fuoco ardente. Furono infatti legati, vestiti come erano, con i mantelli, i calzari, i copricapi e tutti i loro abiti, e gettati in mezzo alla fornace di fuoco ardente. Poiché l’ordine del re urgeva e la fornace era ben accesa, la fiamma del fuoco uccise coloro che vi avevano gettato Sadrac, Mesac e Abdènego. E questi tre, Sadrac, Mesac e Abdènego, caddero legati nella fornace di fuoco ardente. Essi passeggiavano in mezzo alle fiamme, lodavano Dio e benedicevano il Signore” (Dn 3,1-24). È questo il debito dell’uomo: amare sempre il suo Dio e Signore, anche quando il Signore sembra voler abbandonare l’uomo alla storia del male, del peccato, della morte, del tradimento, del rinnegamento, della tortura.
Quarta riflessione: Chi vuole possedere una solida vita di carità e una ferma speranza, cioè una carità e una speranza che sfidano la storia e la vincono devono possedere una forte, anzi fortissima fede. È la fede il vero solido fondamento della carità e della speranza. È la fede il fondamento sul quale innalzare tutta la nostra vita spirituale. Se la fede è debole, deboli sono anche la carità e la speranza. Se la fede è inesistente, inesistenti saranno anche la fede e la speranza. La fede deve essere nel discepolo di Gesù viva, forte, resistente, risoluta, tenace, persistente, perseverante, vittoriosa su ogni tentazione. La tentazione più pericolosa è sempre quella contro la fede. Chi cade dalla fede non solo rovina se stesso, conduce nel suo baratro di morte tutti coloro che in qualche modo dipendono da lui. Chi è invece forte nella fede, trascina nella sua elevazione spirituale molti dei suoi fratelli. Satana è quasi sempre dal versante della fede che attacca i cristiani. Lui sa che se uno cade dalla fede, difficilmente si potrà rialzare, difficilmente riprenderà il cammino. Oggi le tentazioni contro la fede sono molteplici, quasi infinite. La più triste e più pericolosa, quella che sta mietendo vittime, più che la peste dei secoli scorsi, più che una epidemia, più addirittura che una pandemia, è la perdita della fede non nella Parola del Signore, bensì nella verità che è contenuta nella Parola del Signore. Si legge la Parola, ma la si priva della sua verità. Si legge il testo sacro ma come un libro di favore, come un racconto di altri tempi, come una parola importante forse per ieri, ma non più importante per noi, che apparteniamo alla postmodernità, con pensieri e idee, con strutture mentali infinitamente differenti da quelli dei secoli passati o del tempo stesso in cui la Scrittura è stata ispirata da Dio. E così abbiamo una Parola, ma senza verità. Abbiamo un Vangelo che citiamo, ma senza alcun contenuto di salvezza. Abbiamo una Sacra Scrittura della quale ci gloriamo, ma che non contiene più per noi la vera volontà di Dio in ordine alla nostra salvezza. C’è oggi tutto un risveglio biblico, con studi che addirittura riescono a vivisezionare l’intero Libro Sacro e tuttavia non abbiamo più la verità di Dio e dell’uomo. Questa caduta dalla fede conduce ognuno di noi oltre lo stesso relativismo veritativo. Ci porta nel liberalismo veritativo. Ognuno cammina con la sua verità, la sua fede, i suoi pensieri, le sue idee, le sue immaginazioni, il suo Vangelo, la sua Scrittura, il suo Testo Sacro. Disastro più grande di questo non esiste in ordine alla perdita della fede. Chi vuole risorgere da questa caduta una cosa sola deve fare: rimettere la verità di Dio in ogni sua Parola. Rimettere il contenuto della vera rivelazione in tutto il Testo Sacro. Rimettere il principio della vera salvezza nel Vangelo. La perdita della verità contenuta nella Parola segna anche la perdita della verità morale nella vita dei discepoli di Gesù. Senza verità di fede mai potrà esistere verità morale. L’immoralità dilagherà. Anzi, più che l’immoralità, oggi sta dilagando l’amoralità, l’assenza stessa della morale. Niente è più male, perché niente è più verità di Dio e dell’uomo. Questo è il baratro nel quale stanno cadendo molti cristiani. Da questo baratro urge che noi tutti veniamo tratti fuori. La verità della Parola è la via perché il pensiero di Dio torni a guidare le nostre menti e a riscaldare i nostri cuori. 
Quinta riflessione: La fede è intimamente legata alla Parola di Dio. La Parola di Dio è legata alla verità in essa contenuta. Ora è giusto che ci chiediamo: su quale Parola di Dio va fondata la nostra fede? La risposta non può essere donata se non conoscendo l’agire di Dio con l’uomo. Quando Dio prende un uomo, non lo prende una volta per sempre. Non gli dice una sua parola all’inizio e poi lo abbandona al suo destino. Gli consegna la sua Parola e poi ognuno, Dio e l’uomo, se ne vanno per la loro strada. Quando Dio prende un uomo, lo prende, lo conduce, lo guida, lo sorregge, lo illumina, lo ammaestra, lo forma, mette alla prova la sua fedeltà. Dio e l’uomo entrano in un dialogo di salvezza, di verità, di giustificazione, di santità. Ecco allora che la fede è ogni giorno nuova, perché ogni giorno il Signore parla ed ogni giorno l’uomo è chiamato a prestare fede alla Parola che il suo Dio e Signore gli rivolge. Questa verità di Dio la possiamo notare con Abramo, ma anche con l’intero popolo dell’Antico testamento. La vediamo in Gesù, negli Apostoli, in tutta la storia della Chiesa. Dio ha detto tutto il suo mistero di salvezza in Cristo Gesù. È vero: la rivelazione pubblica si è chiusa, perché il mistero è stato tutto donato. La comprensione del mistero non è però finita. Non è neanche finito il nostro cammino nel mistero. Ecco allora che Dio prende l’uomo e continuamente parla al suo cuore. Gli fa udire la sua voce e l’uomo deve sempre rispondere all’ultima Parola ascoltata, all’ultima verità insegnata, all’ultima comprensione offerta dallo Spirito Santo. Fermarsi ad un momento sia della nostra vita che della vita dell’intero antico popolo di Dio o del nuovo popolo della Nuova Alleanza, è porsi fuori della vera fede. Fermarsi ad Abramo è stare fuori della fede. Ma anche fermarsi a Mosè è porsi fuori della vera fede. Fermarsi a Malachia è porsi fuori della vera fede. Ma anche fermarsi a Cristo Gesù, al suo tempo storico, è porsi fuori della vera fede. Dopo Abramo viene Mosè. Dopo Mosè viene Giosuè. Dopo Giosuè vengono i Giudici. Dopo i Giudici viene Samuele. Dopo Samuele viene Natan e Gad, viene anche Davide. Dopo Davide viene Elia ed Eliseo. Poi ancora vengono Isaia, geremia, Baruc, Ezechiele, Daniele, Amos, Osea, Naum, Abdia, Gioele, Giona, Sofonia, Aggeo, Michea, Zaccaria, Abacuc, Malachia. Ma anche dopo Abacuc viene Cristo Gesù. Dopo Cristo Gesù viene lo Spirito Santo che prende in mano ogni suo discepolo e lo conduce verso la verità tutta intera. La vera fede è l’ascolto dell’ultima voce dello Spirito Santo, oggi, che conduce i credenti in Cristo Gesù verso la verità tutta intera. Ascoltare il prima senza ascoltare l’oggi di certo non è vera fede, perché manchiamo della sua pienezza. Certo è giusto ascoltare ciò che lo Spirito Santo dice per mezzo di San Tommaso d’Aquino, ma questo dotto Santo non è l’ultima parola dello Spirito Santo, l’ultima verità da Lui insegnata. Dopo questo Santo molte sono state le verità verso cui lo Spirito ha condotto la Chiesa di Cristo Gesù. È questa la vera vita della fede: la nostra capacità di ascoltare l’ultima Parola, l’ultima verità che Dio dice oggi alla sua Chiesa, non come aggiunta alla Rivelazione che è conclusa con l’Ultimo Apostolo, ma come conduzione verso la verità tutta intera, il cui compito e mansione sono stati affidati da Cristo Gesù allo Spirito Santo.
Sesta riflessione: Chi legge Paolo troverà delle affermazioni, non solo nella Lettera ai Romani, ma in ogni altro suo Scritto, difficili da comprendere, da interpretare, da decifrare. La comprensione diviene difficile se ci si ferma alla lettera in sé e per sé, ci si ferma allo scritto così come esso suona. Se invece per un istante lasciamo lo scritto ed entriamo nel suo cuore, dal suo cuore tutto diviene più facile, più comprensibile, più vero, più consono alla verità della rivelazione. Le sue parole a volte sono strane e suonano stranamente. Il suo cuore invece è sempre limpido, chiaro, nitido, cristallino. Dal cuore di Paolo si può vedere tutto Dio, tutto Cristo, tutto lo Spirito Santo, tutta intera la Scrittura. Il cuore di Paolo è un potentissimo telescopio con il quale possiamo ammirare tutto l’immenso universo della Rivelazione dell’Antico e del Nuovo testamento. Oggi è giusto che mettiamo in evidenza il mistero di unità nella fede che emerge dall’osservazione del suo cuore. Cerchiamo di formulare bene questo principio. L’origine del genere umano è una sola: Da Adamo e da Eva nasce ogni altro uomo che è sulla nostra terra. Il principio dell’unità del peccato è in loro. Da loro e per loro il peccato raggiunse e raggiunge ogni loro discendente. Ogni uomo ha peccato in loro. Questa la loro pesante eredità. Se Adamo ed Eva contengono il principio dell’unità del peccato, Abramo invece contiene il principio dell’unità della fede. Ad Abramo il Signore ha promesso che nella sua discendenza saranno benedette tutte le tribù della terra. Abramo diviene pertanto il principio di unità della fede. Quanti vengono dopo di Lui, discendenti secondo la carne o discendenti secondo lo spirito, entreranno nella benedizione se crederanno nella Parola che Dio gli ha rivolto. Ognuno pertanto non dipende più all’altro nella fede. Ognuno dipende da se stesso. Dipende dalla sua apertura alla Parola di Dio oppure dalla sua chiusura ad essa. La fede si vive in un popolo, in una comunità. Nella comunità, nel popolo però ognuno vi entra attraverso la sua fede personale, la sua adesione alla Parola della promessa. Qual è la novità ed anche la bellezza di questo principio di fede: in qualsiasi momento della storia, in qualsiasi epoca, presso qualsiasi popolo chiunque si può aprire a questa fede ed entrare nella salvezza. Poiché la discendenza di Abramo è Cristo Gesù, chiunque si apre a Cristo, Ebreo, non Ebreo, Gentile, non Gentile, Greco, non Greco, Barbaro, non Barbaro, Scita, non Scita, sempre per usare alcuni termini di Paolo, costui riceverà la benedizione promessa ad Abramo e a quanti avrebbero creduto in queste Parole. Si entra così in un rapporto personale con la fede e non più in un rapporto di popolo, o di nazione. Questo significa che un discendente di Abramo secondo la carne in ogni momento può entrare in possesso della promessa. Basta che si apra alla fede in Cristo Gesù che è la discendenza di Abramo, la vera discendenza, l’unica e la sola discendenza nella quale è la benedizione del mondo intero. 
Settima riflessione: Il principio di unità ci obbliga ad affermare che ogni scelta è sempre del singolo. È il singolo che può sempre decidere se divenire erede, oppure se non divenirlo. Gli altri non possono, non devono ostacolare la sua decisione di entrare nella benedizione di Abramo. Questa verità cambia ogni cosa nelle relazioni tra gli uomini in ordine alla vera fede, dal momento che questa non dipende, mai potrà dipendere da una scelta collettiva, di popolo, di stato, di nazione, di cultura, di civiltà e cose del genere. Questo principio di unità ci dice che non è il popolo degli Ebrei che si deve convertire. Non sono i figli di Abramo che devono entrare nella promessa, tutti insieme, tutti come popolo, tutti come nazione. Con la venuta di Cristo Gesù sulla nostra terra questa via è stata chiusa per sempre. Ora ogni singola persona è posta dinanzi alla sua scelta, scelta di vita per la vita, scelta di morte per la morte. Finisce con Cristo Gesù il principio che aveva sorretto e dato vita a tutto l’Antico Testamento, dove tutto avveniva come popolo. Oggi invece tutto avviene come persona. Per cui è inesatto dire che il popolo degli Ebrei non si è convertito a Cristo Gesù. Invece bisogna dire che alcuni figli di Abramo hanno scelto di non convertirsi ed altri invece si sono convertiti. La nostra Chiesa è tutta fondata, costruita, edificata sul fondamento di persone che sono di stirpe e di origine ebraica, che sono cioè figli di Abramo: La Madre di Gesù, gli Apostoli, lo sesso Paolo e Barnaba, grandi missionari, tutti i primi discepoli, la prima comunità: tutti erano discendenza di Abramo secondo la carne. Gesù era seguito da una folla numerosissima di Ebrei. Per cui si può parlare di un vero popolo che si è convertito a Cristo Gesù, al suo Vangelo, alla sua Parola. È un popolo che è entrato nella Nuova Alleanza. Altri invece si sono opposti. Ma non si sono opposti come popolo. Si sono rifiutati come singole persone. Ancora oggi c’è chi si converte a Cristo e chi rifiuta di farlo, ma sempre come singole persone. Per questo sarebbe assai giusto rivedere certe modalità di affrontare la questione sulla conversione degli Ebrei. Quanto detto per gli Ebrei vale anche per i pagani, anche per loro il discorso è sul singolo che si deve impostare e mai sul popolo o sui popoli che non sono discendenza di Abramo secondo la carne. Ogni uomo è libero da qualsiasi appartenenza. Ogni uomo è chiamato lui, personalmente, a decidersi per Cristo o senza o contro di Lui. È questa la verità della fede, oggi. È questa la via oggi per essere di Cristo Gesù.
Ottava riflessione: La legge della fede è semplice, lineare, facile da comprendere, facile anche da vivere e osservare. Questa legge vuole che Dio mai sia contro di essa, fuori di essa, senza di essa. Dio ha dato questa Legge, obbligando Se stesso ad essa. Mai Dio potrà essere oltre essa, ignorandola e agendo come se questa legge mai fosse stata donata. Qual è dunque la Legge della fede secondo la quale Dio agirà in eterno? Vivrà obbligato da essa? Si comporterà in modo coerente e fedele? La legge della fede data dal Signore si compone di due grandi verità: la verità della giustizia, la verità della misericordia, o della carità, o pietà, o compassione, o perdono, o benevolenza, o benignità. Per purissima misericordia Dio ha deciso di accogliere l’uomo peccatore nel suo Regno, elevandolo alla dignità della partecipazione della natura divina. Questa legge della misericordia è universale ed abbraccia ogni uomo, di ogni tempo, di ogni lingua, di ogni nazione. Per purissima misericordia tutti sono chiamati alla conversione e alla fede al Vangelo. Per santissima carità e compassione il Signore nuovamente ci apre le porte del suo Regno divino e celeste, senza alcun merito da parte nostra. Questa legge da sola però non basta. Ad essa si deve affiancare l’altra legge: quella della giustizia? A chi viene applicata la misericordia gratuita di Dio? A tutti coloro che attraverso la fede si aprono alla Parola di Dio ed ascoltano quanto il Signore chiede o comanda loro. Il Signore parla, l’uomo ascolta la Parola del Signore e il contenuto della Parola diviene per giustizia dell’uomo che ha ascoltato e messo in pratica quanto era contenuto o è contenuto nella Parola di Dio. Dio mai si potrà sottrarre a questa sua legge di fede e di salvezza. Per cui la misericordia è nel dono. Tutti possono ricevere il dono di Dio. In realtà a chi è donato il dono di Dio, a chi viene elargito, regalato? Chi può riceverlo? Può entrare in possesso del dono di Dio solo chi accoglie la Parola della fede e la compie, la realizza, la mette in pratica, qui ed ora. Non è facile soprattutto oggi rimanere fedeli a questa regola o legge di Dio, perché tutti fanno appello alla misericordia e non più alla Parola. È come se la Parola mai fosse stata data agli uomini. È come se mai fosse uscita dalla bocca dell’Altissimo. Oggi tutti proclamano la sola misericordia di Dio. Tutti ignorano il valore del Vangelo in ordine alla salvezza dell’uomo. Tutti non sanno o non vogliono sapere che mai Dio potrà andare oltre la legge della fede. Urge ritornare alla legge della fede se vogliamo che la nostra società si riappropri nuovamente della coscienza morale, dello spirito etico, della correttezza delle relazioni umane. Chi abolisce la legge della fede sappia che abolisce ogni regola di sana moralità tra gli uomini e tutto andrà alla deriva. Forse varrà proprio la pena leggere questo monito fatto dal Signore a quanti al tempo di Osea abolivano questo principio sacrosanto del vivere sociale. “Ascoltate la parola del Signore, o figli d’Israele, perché il Signore è in causa con gli abitanti del paese. Non c’è infatti sincerità né amore, né conoscenza di Dio nel paese. Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue. Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e anch’io dimenticherò i tuoi figli. Tutti hanno peccato contro di me; cambierò la loro gloria in ignominia. Essi si nutrono del peccato del mio popolo e sono avidi della sua iniquità. Il popolo e il sacerdote avranno la stessa sorte; li punirò per la loro condotta e li ripagherò secondo le loro azioni. Mangeranno, ma non si sazieranno, si prostituiranno, ma non aumenteranno, perché hanno abbandonato il Signore per darsi alla prostituzione. Il vino vecchio e quello nuovo tolgono il senno. Il mio popolo consulta il suo pezzo di legno e il suo bastone gli dà il responso, poiché uno spirito di prostituzione li svia e si prostituiscono, allontanandosi dal loro Dio. Sulla cima dei monti fanno sacrifici e sui colli bruciano incensi sotto la quercia, i pioppi e i terebinti, perché buona è la loro ombra. Perciò si prostituiscono le vostre figlie e le vostre nuore commettono adulterio. Non punirò le vostre figlie se si prostituiscono, né le vostre nuore se commettono adulterio; poiché essi stessi si appartano con le prostitute e con le prostitute sacre offrono sacrifici. Un popolo, che non comprende, va in rovina! Se ti prostituisci tu, Israele, non si renda colpevole Giuda. Non andate a Gàlgala, non salite a Bet-Aven, non giurate per il Signore vivente. E poiché come giovenca ribelle si ribella Israele, forse potrà pascolarlo il Signore come agnello in luoghi aperti? Èfraim si è alleato agli idoli: dopo essersi ubriacati si sono dati alla prostituzione, hanno preferito il disonore alla loro gloria. Un vento li travolgerà con le sue ali e si vergogneranno dei loro sacrifici” (Os 4,1-19). La fede è la migliore via, la via più perfetta, più santa, più vera, più efficace della sana e giusta socialità tra gli uomini. Se non si crea la coscienza morale – e questa solo la fede la potrà creare – la legge umana sarà sempre priva del suo principio di verità, obbligatorietà, osservanza. Senza la coscienza morale, ogni legge perde di valore. Alla fine risulterà sempre inefficace. 
Nona riflessione: La fede è vera, perfetta, santa se è fondata sulla pienezza della verità di Dio. La fede è in tutto simile ad un organismo vivente, ad un corpo vivente. Come il corpo inizia con due sole cellule e poi cresce fino a divenire milioni di cellule, ognuna con una sua missione particolare, specifica, così dicasi anche della vera e perfetta fede. Essa inizia, anzi è iniziata con poche Parole di Dio, alle quali lungo il corso della storia si sono aggiunge una moltitudine di altre Parole. Dio è sempre Colui che oggi parla al cuore dell’uomo. Ieri ha parlato per mezzo dei Profeti. Ha parlato per mezzo di Cristo Gesù. Ha parlato per mezzo degli Apostoli. Oggi parla per mezzo dei Successori degli Apostoli e di tutti coloro che esercitano sia il ministero della Parola che quello della profezia. Se la rivelazione si è compiuta con la morte di Giovanni, l’Apostolo del Signore che visse più di tutti gli altri Apostoli, non si è conclusa la sua conoscenza, la sua comprensione, la sua attualizzazione o realizzazione nella storia. La Parola deve essere ogni giorno tutta compresa e tutta realizzata, tuta letta, tutta interpretata, tutta meditata, tutta messa nel cuore, tutta trasformata in vita. Per vivere questa relazione con la Parola Gesù ci ha lasciato il suo Santo Spirito. È questo il ministero dello Spirito Santo: condurre la Chiesa verso la verità tutta intera, verso la pienezza della comprensione ma anche della realizzazione. L’ultimo santo, l’ultima verità, l’ultima comprensione mai vi potrà essere per la Chiesa, perché lo Spirito Santo sempre la condurrà verso la pienezza della verità, carità, santità, amore, misericordia, giustizia, compassione. Guidata dallo Spirito Santo la Chiesa mai potrà invecchiare, mai potrà fermarsi ad oggi, mai potrà arrestarsi a ieri. Mai smetterà di camminare in avanti, sempre in avanti, verso i Cieli nuovi e la terra nuova. All’ultima Parola dello Spirito Santo immediatamente dopo ne seguiranno altre mille e mille e mille ancora. Mai vi sarà l’ultima omelia, l’ultima enciclica, l’ultimo documento del Magistero, l’ultimo Concilio, l’ultimo Sinodo dei Vescovi, l’ultima Lettera Apostolica, l’ultima Lettera Pastorale, l’ultimo commento, l’ultima comprensione del testo sacro. Lo Spirito Santo ogni giorno ci porta in una novità sempre sorprendente, basta fermarsi un istante e porsi in ascolto di Lui che parla al nostro cuore e alla nostra intelligenza. Chi crede in questa verità non si ferma a ieri, cammina con l’oggi, attendendo che domani ancora una volta lo Spirito Santo venga e ci continui a parlare, per spiegarci ed illuminarci su tutti i tesori di grazia e di verità che sono nel cuore del Padre. 
Decima riflessione: Nell’Antichità, o semplicemente nel passato, vi erano i grandi eretici, i grandi eresiarchi, i grandi ingannatori e mentitori degli uomini partendo dalla Parola del Dio vivente. Vi erano i rinnegatori della fede e gli inventori del falso nella Parola del Signore. Oggi non vi sono i grandi eretici. Neanche vi sono i grandi eresiarchi. Oggi vi è qualcosa che è infinitamente più spaventoso di quanto è avvenuto finora: dalla risurrezione di Gesù fino a questo istante. Mentre prima il nemico era visibile, personalizzato, passibile anche di scomunica, di radiazione dalla Chiesa Cattolica, poteva essere additato come diavolo e satana dei suoi fratelli, i suoi libri erano messi all’indice e a volte lo stesso autore veniva dichiarato falso e ingannatore ancor prima di aver scritto altri libri (“in odium auctoris”), oggi tutto questo non esiste più. Oggi l’eresia è invisibile come l’aria. La si respira, ma non si sa da quale bocca essa è proferita. Circola, ci avvolge, ci travolge, ma senza giungere mai alla sua prima fonte. È una eresia senza paternità, senza maternità. È come se si sviluppasse da sola, senza alcun intervento umano. Questa eresia ha un solo nome, anzi due, ed è universale: “Parola senza verità” è il primo nome. “Verità senza Parola” è il suo secondo nome. Chi significa “Parola senza verità”? Significa che della Scrittura abbiamo un involucro vuoto. Leggiamo, commentiamo, spieghiamo, diciamo, insegniamo la Scrittura, ma non cogliamo la verità eterna posta in essa nei suoi più piccoli particolari. È come se la Scrittura fosse un libro di favole. Non riusciamo a vedere in essa tutta la volontà di Dio, dalla quale scaturisce la nostra salvezza. La nostra è una frequentazione vana della Scrittura, perché non facciamo scaturire da essa la verità. È come se noi facessimo solo fori nel terreno senza far uscire da esso l’acqua che disseta o il petrolio che come energia muove l’intero pianeta. Ancora più pericolosa è l’altra eresia e cioè “La verità senza la Parola”. Qui avviene la totale sostituzione della volontà, del pensiero, della rivelazione di Dio con il nostro sentimento e il nostro pensiero. La verità diviene per noi quel vitello d’oro che gli Ebrei hanno costruito nel deserto e lo hanno issato nell’accampamento al posto di Dio: “Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento. Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione». Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”» Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo. Mosè si voltò e scese dal monte con in mano le due tavole della Testimonianza, tavole scritte sui due lati, da una parte e dall’altra. Le tavole erano opera di Dio, la scrittura era scrittura di Dio, scolpita sulle tavole. Giosuè sentì il rumore del popolo che urlava e disse a Mosè: «C’è rumore di battaglia nell’accampamento». Ma rispose Mosè: «Non è il grido di chi canta: “Vittoria!”. Non è il grido di chi canta: “Disfatta!”. Il grido di chi canta a due cori io sento». Quando si fu avvicinato all’accampamento, vide il vitello e le danze. Allora l’ira di Mosè si accese: egli scagliò dalle mani le tavole, spezzandole ai piedi della montagna. Poi afferrò il vitello che avevano fatto, lo bruciò nel fuoco, lo frantumò fino a ridurlo in polvere, ne sparse la polvere nell’acqua e la fece bere agli Israeliti. Mosè disse ad Aronne: «Che cosa ti ha fatto questo popolo, perché tu l’abbia gravato di un peccato così grande?». Aronne rispose: «Non si accenda l’ira del mio signore; tu stesso sai che questo popolo è incline al male. Mi dissero: “Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto”. Allora io dissi: “Chi ha dell’oro? Toglietevelo!”. Essi me lo hanno dato; io l’ho gettato nel fuoco e ne è uscito questo vitello». Mosè vide che il popolo non aveva più freno, perché Aronne gli aveva tolto ogni freno, così da farne oggetto di derisione per i loro avversari. Mosè si pose alla porta dell’accampamento e disse: «Chi sta con il Signore, venga da me!». Gli si raccolsero intorno tutti i figli di Levi. Disse loro: «Dice il Signore, il Dio d’Israele: “Ciascuno di voi tenga la spada al fianco. Passate e ripassate nell’accampamento da una porta all’altra: uccida ognuno il proprio fratello, ognuno il proprio amico, ognuno il proprio vicino”». I figli di Levi agirono secondo il comando di Mosè e in quel giorno perirono circa tremila uomini del popolo. Allora Mosè disse: «Ricevete oggi l’investitura dal Signore; ciascuno di voi è stato contro suo figlio e contro suo fratello, perché oggi egli vi accordasse benedizione». Il giorno dopo Mosè disse al popolo: «Voi avete commesso un grande peccato; ora salirò verso il Signore: forse otterrò il perdono della vostra colpa». Mosè ritornò dal Signore e disse: «Questo popolo ha commesso un grande peccato: si sono fatti un dio d’oro. Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato... Altrimenti, cancellami dal tuo libro che hai scritto!». Il Signore disse a Mosè: «Io cancellerò dal mio libro colui che ha peccato contro di me. Ora va’, conduci il popolo là dove io ti ho detto. Ecco, il mio angelo ti precederà; nel giorno della mia visita li punirò per il loro peccato». Il Signore colpì il popolo, perché aveva fatto il vitello fabbricato da Aronne” (Es 32,1-35). Questo stesso errore stiamo vivendo noi oggi. Il problema gravissimo però è proprio questo. Non è un solo “arista” che fabbrica questo vitello d’oro e lo espone alla pubblica adorazione del popolo. È invece tutto il popolo che coopera alla fabbricazione di questo idolo. In questo lavoro ognuno aggiunge ciò che manca all’altro, per cui ci troviamo dinanzi ad un lavoro d’insieme, nel quale tutti aggiungono la loro grande o piccola eresia. Non c’è più l’eretico e neanche l’eresiarca. C’è invece un popolo tutto intero e ogni singolo svolge bene la sua parte. C’è il vitello d’oro. C’è l’eresia. Non ci sono però coloro che lo fabbricano. È questa la caratteristica della perdita della fede nel nostro tempo. Ognuno vi mette la sua goccia d’acqua, ma poi il fiume straripa e distrugge. 
Terzo commento sulla Lettera ai Romani
18Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza.
Abramo rimase saldo nella speranza? Quale è la speranza nella quale rimane saldo? Che lui sarebbe stato padre di molti popoli. Qual è la speranza contro la quale rimane saldo nella speranza. La speranza che viene dalla storia.
Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. Abramo rimane saldo nella Parola che il Signore gli aveva rivolto.
Un figlio nato da te sarà il tuo erede. Ma ora questo figlio sta per essere sacrificato. Storicamente Abramo è senza speranza. Sacrificando il figlio si pone contro ogni speranza che è dalla storia. Rimane la speranza della fede. Poiché Dio è purissima fedeltà, non può non essere giusto con Abramo. Se Dio fosse ingiusto, cioè non fedele alla sua Parola, a nulla servirebbe credere in Lui. Si crede in Lui perché Lui è sempre fedele ad ogni Parola data agli uomini.
19Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo – aveva circa cento anni – e morto il seno di Sara.
Non vacillò nella fede quando il Signore venne ad annunziargli la nascita del figlio. Sara invece ha dubitato. Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo – aveva circa cento anni – e morto il seno di Sara.
Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo. Si vada a prendere un po’ d’acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. Andrò a prendere un boccone di pane e ristoratevi; dopo potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo». Quelli dissero: «Fa’ pure come hai detto».
Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: «Presto, tre sea di fior di farina, impastala e fanne focacce». All’armento corse lui stesso, Abramo; prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. Prese panna e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse loro. Così, mentre egli stava in piedi presso di loro sotto l’albero, quelli mangiarono. Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». Riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio». Intanto Sara stava ad ascoltare all’ingresso della tenda, dietro di lui. Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. Allora Sara rise dentro di sé e disse: «Avvizzita come sono, dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio!». Ma il Signore disse ad Abramo: «Perché Sara ha riso dicendo: “Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia”? C’è forse qualche cosa d’impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te tra un anno e Sara avrà un figlio». Allora Sara negò: «Non ho riso!», perché aveva paura; ma egli disse: «Sì, hai proprio riso» (Gen 18,1-15). 
È questo il momento dell’annunzio della nascita di Isacco. La promessa era avvenuta molto tempo prima. Ora si tratta di dare compimento, realizzazione alla Parola della promessa. Abramo crede. Sara dubita e sorride. La fede di Abramo viene fondata dalla Parola del Signore: C’è qualcosa d’impossibile per il Signore? Lo stesso fondamento lo troviamo nelle parole dell’Angelo alla Vergine Maria: Nulla è impossibile a Do. Dio è l’Onnipotente.
Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: "Io sono Dio onnipotente: cammina davanti a me e sii integro (Gen 17, 1). Ti benedica Dio onnipotente, ti renda fecondo e ti moltiplichi, sì che tu divenga una assemblea di popoli (Gen 28, 3). Dio gli disse: "Io sono Dio onnipotente. Sii fecondo e diventa numeroso, popolo e assemblea di popoli verranno da te, re usciranno dai tuoi fianchi (Gen 35, 11). 
Dio onnipotente vi faccia trovare misericordia presso quell'uomo, così che vi rilasci l'altro fratello e Beniamino. Quanto a me, una volta che non avrò più i miei figli, non li avrò più...!" (Gen 43, 14). Giacobbe disse a Giuseppe: "Dio onnipotente mi apparve a Luz, nel paese di Canaan, e mi benedisse (Gen 48, 3). Per il Dio di tuo padre - egli ti aiuti! e per il Dio onnipotente - egli ti benedica! Con benedizioni del cielo dall'alto, benedizioni dell'abisso nel profondo, benedizioni delle mammelle e del grembo (Gen 49, 25). 
Se il Signore è l’Onnipotente. Veramente nulla gli è impossibile. Dal nulla ha creato il cielo e la terra. Dal nulla ha fatto ogni cosa. Dalle ceneri potrà richiamare Isacco in vita. Questa è la fede di Abramo. 
Quella di Abramo è fede altamente razionale, deduttiva, logica, vero atto umano. Sapienza e intelligenza necessariamente devono intervenire nell’atto di fede. Altrimenti non è vero atto umano. Tutto l’uomo è chiamato alla fede.
20Di fronte alla promessa di Dio non esitò per incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio,
La Lettera agli Ebrei ci rivela che tutta la vita di Abramo è fondata sull’obbedienza. Il Signore parla e lui obbedisce. Il Signore chiede e lui dona. Il Signore vuole e Abramo esegue. Prima la Parola e poi la risposta di Abramo.
Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso.
Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare.
Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città.
Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo (Eb 11,8-19). 
Di fronte alla promessa di Dio non esitò nell’incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio. Come si dona gloria a Dio? Obbedendo alla sua Parola. Riconoscendolo il Signore della nostra vita. Ascoltando la sua voce.
Quando un uomo obbedisce al Vangelo sempre glorifica il Signore. Quando professa la sua verità, rende il vero culto al suo Dio. Il nostro Dio non vuole nessun altro culto al di fuori dell’obbedienza ad ogni sua Parola. Per noi discepoli di Gesù anche il culto sacramentale è vero, se è obbedienza alla sua Parola, se viene celebrato per crescere nell’obbedienza alla Parola. La salvezza eterna è dall’obbedienza alla Parola. Il cristiano vive per obbedire.
21pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento.
Ecco la purezza della fede di Abramo. Se Dio è l’Onnipotente, se a Lui nulla è impossibile, anche dalla morte potrà chiamare il figlio suo. Pienamente convinto che quanto gli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. La fede di Abramo poggia, si fonda sulla purissima verità di Dio. Chi è il Dio di Abramo? L’Onnipotente Signore. Se è Onnipotente vi è qualcosa che Lui non possa fare? Se è Onnipotente, egli può fare tutto. Lui chiede e io dono.
Io dono e Lui ridona. Come ridona, Abramo non lo sa. Sa che il Signore mai sarebbe venuto meno alle regole della sua giustizia. Oltre che Onnipotente, il suo Dio è sommamente giusto e fedele. Quanto dice, compie. La nostra fede oggi non è più fede. Manca ad essa la pienezza della verità del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo, della Chiesa, dei Sacramenti, del Vangelo, della Rivelazione, della Tradizione. La nostra è fede fondata sul sentimento. Nulla è più deleterio che fondare la fede sui sentimenti personali. Poiché ognuno vive di propri sentimenti, ognuno vive anche di una sua propria fede. Nella fede di sentimento tutto si può affermare e tutto si può negare.
22Ecco perché gli fu accreditato come giustizia.
Per questo motivo ad Abramo fu accreditato come giustizia? Cosa? Il suo atto di fede. Lui ha creduto nella verità della Parola e nel suo compimento. Ha creduto perché sa chi è il suo Signore: Onnipotente, Fedele, Giusto. Quella di Abramo è fede fondata sulla più pura verità del suo Signore. Naturalmente sono ancora molte le verità che Abramo non conosce del suo Dio e Signore. Conosce però quelle più essenziali: onnipotenza, giustizia, fedeltà. Sappiamo che altro nome con il quale Abramo invoca il Signore è “Dio dell’eternità”. Il quadro delle verità sulle quali si fonda la fede di Abramo ormai è completo: Onnipotente, Eterno, Fedele, Giusto. Il resto verrà aggiunto.
Abramo piantò un tamerice in Bersabea, e lì invocò il nome del Signore, Dio dell'eternità (Gen 21,33).
Eternità significa che Dio è senza principio e senza fine. Non si è fatto. Nessuno potrà fare se stesso. L’essere o è eterno o si riceve. Ma il non essere mai potrà divenire essere. È l’errore di tutti coloro che predicano l’ateo evoluzionismo. Prima nulla esisteva, poi tutto esiste, per caso. Da non essere non nasce l’essere. Neanche Dio potrà mai fare se stesso. Dio è eterno, non creato. Dio è l’onnipotente dal quale tutto viene per creazione non da materia preesistente.
23E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato,
L’accreditamento è secondo la Parola della promessa. Nella prima Parola Abramo fu costituito padre di molti popoli. Nella seconda Parola Dio gli ha accreditato nella sua discendenza la benedizione ti tutte le nazioni.
L’accreditamento è sempre secondo la Parola proferita dal Signore. Nella vita di Abramo tutto è dalla Parola fin dal giorno della sua chiamata a lasciare la terra. Questa verità vale per Cristo Gesù e per ogni altro suo discepolo. Ciò che la Parola dice viene accreditato per la nostra fede a noi o anche a molti altri. Per cui per ogni Parola sempre si deve trovare qual è l’accreditamento. Per l’obbedienza sappiamo che a Gesù fu accreditata la salvezza del mondo.
24ma anche per noi, ai quali deve essere accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore,
Per noi è stata accreditata la benedizione. In cosa consisterà la benedizione, sarà detto da ulteriori Parole. Essendo però l’accreditamento per noi solo una promessa fatta ad Abramo, poi per noi verranno le Parole dell’accreditamento. Ma anche per noi, ai quali deve essere accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore. Distinguiamo tra Parola di accreditamento per colui che obbedisce e parola per i frutti accreditati.
Per Abramo la benedizione del Signore si riversa su tutti i popoli. Accreditamento universale. Per Cristo Gesù l’accreditamento della redenzione e della vita eterna è per tutti i popoli, le nazioni, le tribù, le lingue. Quando l’uomo entra nella giustizia dell’accreditamento? Quando il Signore gli darà i beni accreditati? Quando obbedirà alle condizioni poste dalla Parola. Per la vita eterna in Cristo Gesù si deve credere in ogni Parola di Cristo Gesù.
25il quale è stato consegnato alla morte a causa delle nostre colpe ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione.
Ecco ora la verità di Cristo Gesù. Il quale è stato consegnato alla morte a causa delle nostre colpe ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione. Qui siamo nell’ambito della redenzione e della salvezza oggettive. Cristo tutto ha fatto. Il mondo è stato redento. Quando però ogni singola persona entra in possesso della redenzione e della salvezza? Quando anche ad essa viene accreditata per la sua fede. Si predica il Vangelo, si crede, nasce l’accreditamento.
Si predica il Vangelo, non si crede, si rimane nella morte. L’accreditamento fatto a Cristo ci dona il diritto di accedere alla giustizia di Cristo. Si entra in possesso della giustizia accreditata a Cristo per noi, quando si obbedisce alla fede. Se manca l’obbedienza alla fede, Dio per noi non potrà accreditare per altri. Se manca la fede degli altri nella Parola della promessa, il Signore mai potrà accreditare loro quanto promesso per giustizia. Manca la loro obbedienza. Come si può constatare tutto il caos spirituale, morale, veritativo, di fede, speranza, carità risiede in questa mancata distinzione tra accreditamento come promessa e accreditamento come possesso dei beni promessi.
Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia (Gen 15, 6). Mosè riferì ad Aronne tutte le parole con le quali il Signore lo aveva inviato e tutti i segni con i quali l'aveva accreditato (Es 4, 28). Abramo non fu trovato forse fedele nella tentazione e non gli fu ciò accreditato a giustizia? (1Mac 2, 52). Colui che ha peccato e non altri deve morire; il figlio non sconta l'iniquità del padre, né il padre l'iniquità del figlio. Al giusto sarà accreditata la sua giustizia e al malvagio la sua malvagità (Ez 18, 20). Uomini d'Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nazaret - uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso operò fra di voi per opera sua, come voi ben sapete – (At 2, 22). 
Ora, che cosa dice la Scrittura? Abramo ebbe fede in Dio e ciò gli fu accreditato come giustizia (Rm 4, 3). A chi invece non lavora, ma crede in colui che giustifica l'empio, la sua fede gli viene accreditata come giustizia (Rm 4, 5). Così anche Davide proclama beato l'uomo a cui Dio accredita la giustizia indipendentemente dalle opere (Rm 4, 6). Orbene, questa beatitudine riguarda chi è circonciso o anche chi non è circonciso? Noi diciamo infatti che la fede fu accreditata ad Abramo come giustizia (Rm 4, 9). Come dunque gli fu accreditata? Quando era circonciso o quando non lo era? Non certo dopo la circoncisione, ma prima (Rm 4, 10). 
Infatti egli ricevette il segno della circoncisione quale sigillo della giustizia derivante dalla fede che aveva già ottenuta quando non era ancora circonciso; questo perché fosse padre di tutti i non circoncisi che credono e perché anche a loro venisse accreditata la giustizia (Rm 4, 11). Ecco perché gli fu accreditato come giustizia (Rm 4, 22). E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato come giustizia (Rm 4, 23). Ma anche per noi, ai quali sarà egualmente accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore (Rm 4, 24). Fu così che Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato come giustizia (Gal 3, 6). E si compì la Scrittura che dice: E Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato a giustizia, e fu chiamato amico di Dio (Gc 2, 23). 
Fratelli miei, la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria, sia immune da favoritismi personali. Supponiamo che, in una delle vostre riunioni, entri qualcuno con un anello d’oro al dito, vestito lussuosamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. Se guardate colui che è vestito lussuosamente e gli dite: «Tu siediti qui, comodamente», e al povero dite: «Tu mettiti là, in piedi», oppure: «Siediti qui ai piedi del mio sgabello», non fate forse discriminazioni e non siete giudici dai giudizi perversi?
Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri agli occhi del mondo, che sono ricchi nella fede ed eredi del Regno, promesso a quelli che lo amano? Voi invece avete disonorato il povero! Non sono forse i ricchi che vi opprimono e vi trascinano davanti ai tribunali? Non sono loro che bestemmiano il bel nome che è stato invocato sopra di voi? Certo, se adempite quella che, secondo la Scrittura, è la legge regale: Amerai il prossimo tuo come te stesso, fate bene. Ma se fate favoritismi personali, commettete un peccato e siete accusati dalla Legge come trasgressori. 
Poiché chiunque osservi tutta la Legge, ma la trasgredisca anche in un punto solo, diventa colpevole di tutto; infatti colui che ha detto: Non commettere adulterio, ha detto anche: Non uccidere. Ora se tu non commetti adulterio, ma uccidi, ti rendi trasgressore della Legge. Parlate e agite come persone che devono essere giudicate secondo una legge di libertà, perché il giudizio sarà senza misericordia contro chi non avrà avuto misericordia. La misericordia ha sempre la meglio sul giudizio.
A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede». Tu credi che c’è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano! Insensato, vuoi capire che la fede senza le opere non ha valore? Abramo, nostro padre, non fu forse giustificato per le sue opere, quando offrì Isacco, suo figlio, sull’altare? 
Vedi: la fede agiva insieme alle opere di lui, e per le opere la fede divenne perfetta. E si compì la Scrittura che dice: Abramo credette a Dio e gli fu accreditato come giustizia, ed egli fu chiamato amico di Dio. Vedete: l’uomo è giustificato per le opere e non soltanto per la fede. Così anche Raab, la prostituta, non fu forse giustificata per le opere, perché aveva dato ospitalità agli esploratori e li aveva fatti ripartire per un’altra strada? Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta (Gc 2,1-26). 
Chi vuole conoscere in pienezza di verità cosa viene accreditato e quali sono le condizioni per entrare in possesso dell’accreditamento, deve conoscere la Parola che è a fondamento della promessa fatta dal Signore. Quando si ignora la Parola e le condizioni poste in essa, subito si entra nel caos e nella grande confusione. Non si parla più dalla Parola oggettiva, dalla verità oggettiva, da principi di fede oggettivi, ma dal proprio sentimento. Leggiamo nel Vangelo secondo Giovanni dell’accreditamento del Signore delle sue promesse e delle condizioni. Avremo un quadro chiarissimo. Oggi di questo quadro e di queste condizioni nulla più esiste. Tutto è divorato dalla menzogna.
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». 
Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». 
Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. 
E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,1-21). Di tutta l’argomentazione di San Paolo rimangono in eterno queste due verità. Per la fede di uno viene accreditata la promessa per molti. Per la fede di Abramo fu accreditata la benedizione per tutti i popoli. Per l’obbedienza di Cristo Gesù fu accreditata la redenzione e la salvezza ad ogni uomo. Prima verità. Seconda verità: perché si entri nella salvezza accreditata, vanno rispettate le condizioni poste nella Parola. Se le condizioni non vengono osservate, mai si entrerà in possesso dei beni accreditati. Sono a nostra disposizione. Manca però l’obbedienza alle condizioni poste. Oggi questa seconda verità non abita nel cuore dei discepoli di Gesù.

Riprendiamo ora l’attuale riflessione e meditazione sulle parole dell’Apostolo.
Ecco chi è Abramo secondo l’Apostolo: “Abramo è colui che credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza”. Che significa che egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza? Si risponde che vi sono due speranze: una umana, terrena, secondo la carne e una divina, soprannaturale, fondata sulla Parola del Signore. Cosa fa il Signore perché ciò che è suo venga riconosciuto come suo e ciò che è della carne venga riconosciuto della carne, senza alcuna confusione? 
Il Signore conduce la carne nella morte, la riduce all’impotenza. Questa conduzione e riduzione ha un fine ben preciso: far morire ogni speranza posta nella carne. Morta la speranza posta nella carne, rimane solo la speranza soprannaturale e questa speranza può essere posta solo nella Parola del Signore. Con Abramo il Signore spinse il limite della speranza umana fino a cento anni. Spinse il limite fino alla non fede di Sara. Spinse il limite oltre il quale c’è solo spazio per la speranza soprannaturale, speranza fondata solo sulla Parola del Dio Onnipotente,
Ecco allora cosa significa che Abramo credette, saldo nella speranza contro ogni speranza. La speranza umana, secondo la carne è morta. Abramo credette contro ogni speranza umana. Se vi fosse stata speranza umana, anche all’uno per cento, Abramo avrebbe potuto pensare che tutto è stato frutto della sua carne. Invece il Signore cancella sia in Abramo che in Sara anche questo uno per cento. 
Ridotta a nulla la speranza umana, c’è solo posto per la speranza soprannaturale. Abramo resta saldo nella speranza che viene dalla Parola del Signore. Il Signore lo ha detto. Il Signore creerà ciò cha detto. La speranza soprannaturale è vera creazione del Signore. Ecco perché deve morire ogni speranza che nasce dalla carne. Parafrasando quanto San Tommaso dice sulla fede: Ubi deficit ratio ibi est fidei aedificatio, possiamo dire: dove viene meno ogni speranza secondo la carne lì si edifica la speranza che nasce dalla Parola del Signore.  Così Abramo anche per Isacco diviene Padre secondo la fede. La fede nella Parola del Signore crea la carne dalla quale viene la carne di Isacco. E così sarà sempre la fede che farà ogni carne non di Abramo carne di Abramo, perché la farà carne di Cristo. La farà suo corpo e suo sangue. Ecco perché noi diciamo che ogni Parola detta dal Signore ad Abramo trova il suo pieno, perfetto, eterno compimento in Cristo Gesù. 
Morta ogni speranza umana, per Abramo c’è solo posto per la fede nella Parola del Signore. Ciò che lui fece: “Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo – aveva circa cento anni – e morto il seno di Sara.”. Il suo Dio gli aveva detto un Parola e su questa Parola lui fondò la sua fede e di conseguenza la sua speranza.  Il suo corpo ormai era morto. Dalla morte non nasce la vita. Anche il seno di Sara era morto. Neanche da questo seno può venire la vita. Questa verità della morte del seno di Sara è la stessa Sara che lo dice a se stessa e a noi: 
Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo. Si vada a prendere un po’ d’acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. Andrò a prendere un boccone di pane e ristoratevi; dopo potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo». Quelli dissero: «Fa’ pure come hai detto».
Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: «Presto, tre sea di fior di farina, impastala e fanne focacce». All’armento corse lui stesso, Abramo; prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. Prese panna e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse loro. Così, mentre egli stava in piedi presso di loro sotto l’albero, quelli mangiarono.
Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». Riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio». Intanto Sara stava ad ascoltare all’ingresso della tenda, dietro di lui. Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. Allora Sara rise dentro di sé e disse: «Avvizzita come sono, dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio!». Ma il Signore disse ad Abramo: «Perché Sara ha riso dicendo: “Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia”? C’è forse qualche cosa d’impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te tra un anno e Sara avrà un figlio». Allora Sara negò: «Non ho riso!», perché aveva paura; ma egli disse: «Sì, hai proprio riso» (Gen 18,1-15). 
Sara non cede nella Parola di Dio. Dio le risponde: “C’è forse qualche cosa d’impossibile per il Signore?”. La Vergine Maria non è sterile, è vergine. Deve concepire senza il concorso dell’uomo. L’angelo la rassicura con questa stessa Parola del Signore: “Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei (Lc 1,34-38). Tutto avviene per l’Onnipotenza Creatrice e Vivificatrice di Dio.
Abramo ha ricevuto una Parola da parte del Signore: 
“Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia” (Gen 15,1-6). 
Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: «Io sono Dio l’Onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia alleanza tra me e te e ti renderò molto, molto numeroso».
Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: «Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: diventerai padre di una moltitudine di nazioni. Non ti chiamerai più Abram, ma ti chiamerai Abramo, perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò.
E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te usciranno dei re. Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. La terra dove sei forestiero, tutta la terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua discendenza dopo di te; sarò il loro Dio» (Gen 17,1-8). 
Questa è la Parola del Signore. In Abramo e in Sara questa Parola si può compiere solo per Divina Onnipotenza. La carne di Abramo è morta. Il seno di Sara è morto. Abramo vede la morte della sua carne e la morte della carne di Sara e non vacilla, non dubita. Persevera nella sua fede. Il Signore lo ha detto e lo farà. Il Signore per la sua onnipotenza mi renderà Padre di una moltitudine. 
C’à la Parola di Dio e c’è la morte di ogni speranza umana. Abramo non vede la morte di ogni speranza umana. Vede la Parola del suo Dio capace di vincere ogni morte: “Di fronte alla promessa di Dio non esitò per incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio…”. Non c’è incredulità in Abramo. Non ci sono esitazioni nella fede. Non ci sono morti della carne che uccidono in lui la fede. Proprio nella morte di ogni speranza umana, lui si rafforza nella fede e dona gloria a Dio.
Che significa dare gloria a Dio? Significa confessare che tutto in lui è per l’onnipotenza del suo Signore. Nulla è dalla sua carne. Tutto avviene nella sua carne e nella carne di Sara. Questa carne è però morta. L’onnipotenza di Dio risuscita questa carne e la rende feconda. Ma questo avviene solo per l’Onnipotenza del Signore. Ecco ora quattro canti che rendono gloria a Dio. Il primo canto è di Mosè. Il secondo canto è di Anna. Il terzo canto è della Vergine Maria. Il quarto canto è dell’Apostolo Paolo: nella morte dell’uomo Il Padre è il Creatore della vita in Cristo.  
Il canto di Mosè:
Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: «Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome. I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mar Rosso. Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra. La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; con sublime maestà abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore, che li divora come paglia. 
Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi nel fondo del mare. Il nemico aveva detto: “Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano!”. Soffiasti con il tuo alito: li ricoprì il mare, sprofondarono come piombo in acque profonde.
Chi è come te fra gli dèi, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, terribile nelle imprese, autore di prodigi? Stendesti la destra: li inghiottì la terra. Guidasti con il tuo amore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con la tua potenza alla tua santa dimora.
Udirono i popoli: sono atterriti. L’angoscia afferrò gli abitanti della Filistea. Allora si sono spaventati i capi di Edom, il panico prende i potenti di Moab; hanno tremato tutti gli abitanti di Canaan. Piómbino su di loro paura e terrore; per la potenza del tuo braccio restino muti come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo, che ti sei acquistato.
Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua dimora, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. Il Signore regni in eterno e per sempre!».
Quando i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri furono entrati nel mare, il Signore fece tornare sopra di essi le acque del mare, mentre gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare. Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un tamburello: dietro a lei uscirono le donne con i tamburelli e con danze. Maria intonò per loro il ritornello: «Cantate al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare!» (Es 15,1-21). 
Il canto di Anna:
Allora Anna pregò così: «Il mio cuore esulta nel Signore, la mia forza s’innalza grazie al mio Dio. Si apre la mia bocca contro i miei nemici, perché io gioisco per la tua salvezza. Non c’è santo come il Signore, perché non c’è altri all’infuori di te e non c’è roccia come il nostro Dio. Non moltiplicate i discorsi superbi, dalla vostra bocca non esca arroganza, perché il Signore è un Dio che sa tutto e da lui sono ponderate le azioni. L’arco dei forti s’è spezzato, ma i deboli si sono rivestiti di vigore. I sazi si sono venduti per un pane, hanno smesso di farlo gli affamati. La sterile ha partorito sette volte e la ricca di figli è sfiorita.
Il Signore fa morire e fa vivere, scendere agli inferi e risalire. Il Signore rende povero e arricchisce, abbassa ed esalta. Solleva dalla polvere il debole,  dall’immondizia rialza il povero, per farli sedere con i nobili e assegnare loro un trono di gloria. Perché al Signore appartengono i cardini della terra e su di essi egli poggia il mondo. Sui passi dei suoi fedeli egli veglia, ma i malvagi tacciono nelle tenebre. Poiché con la sua forza l’uomo non prevale. Il Signore distruggerà i suoi avversari! Contro di essi tuonerà dal cielo. Il Signore giudicherà le estremità della terra; darà forza al suo re, innalzerà la potenza del suo consacrato» (1Sam 2,1-10). 
Il canto della Vergine Maria.
Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono.
Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,46-56). 
Il canto dell’Apostolo Paolo:
Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a Èfeso credenti in Cristo Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. 
In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. 
In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra.
In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. 
In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria. 
Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore.
Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,1-23). 
Si dona gloria a Dio quando si riconoscono le sue opere e lo si benedice e lo si ringrazia, lo si celebra e lo si esalta per quanto ha fatto. Abramo dona gloria a Dio riconoscendo che Isacco è dono, frutto della sua promessa. Ecco perché il Signore nostro Dio porta noi agli estremi limiti di ogni nostra possibilità, perché noi possiamo dire in eterno: questa è opera del Signore. Mosè sa che la vittoria sigli Egiziani e la loro liberazione è opera del Signore. Anna sa che la sua maternità è opera del Signore. La Vergine Maria sa che tutto in Lei è opera del Signore, L’Apostolo Paolo sa che la redenzione è opera del Signore. Sempre però Dio chiede la nostra fede nella sua Parola. La fede è vera se diviene obbedienza. L’obbedienza è vera quando supera ogni prova. La prova serve per verificare il nostro cuore, se esso è sempre del Signore, qualsiasi cosa lui ci chieda di fare. Il cuore di Gesù è del Padre, perché Gesù diede al Padre una obbedienza sacrificando tutta la sua vita sulla croce.
Ecco la fede li Abramo: “Egli era pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento”. Dio è l’Onnipotente. Dio è il Creatore oggi e sempre. Dio è il Signore di ogni corpo e di ogni vita. Lui può risuscitare la mia carne e il seno di Sara. Lui può. Lui è capace. Lui lo ha detto. Lui lo farà. Questa è la piena convinzione di Abramo. Questa fede poggia si quattro verbi: potere, essere capace, dire, fare.  Se uno di questi verbi viene meno, viene meno anche la nostra convinzione e la nostra fede. Dio può tutto, Dio è capace di mantenere la sua promessa, lui promette, lui attua la sua promessa. Sempre però ci dobbiamo ricordare che la fede è nella Parola del Signore. Dove non c’è la Parola del Signore, non c’è fede. Dove non c’è la Parola non c’è neanche speranza. Lo abbiamo già detto: ogni speranza umana in Abramo era morta. Ora c’è spazio solo per la speranza soprannaturale, speranza che nasce dalla fede nella Parola della promessa detta dal Signore.  Parola, promessa, fede, speranza.

Ecco perché gli fu accreditato come giustizia. E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato, ma anche per noi, ai quali deve essere accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore, il quale è stato consegnato alla morte a causa delle nostre colpe ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione (Rm 4,13-25).
L’accreditamento come giustizia è il frutto della fede di Abramo: “Ecco perché gli fu accreditato come giustizia”. Ma quanto deve durare la fede di Abramo? Fino al compimento della promessa. Ogni giorno la fede nella Parola deve farsi più forte e più piena. Lo abbiamo già detto: la fede deve durare nel cuore e in esso crescere, perché il Signore porta agli estremi limiti tutte le umane possibilità e le umane speranze. Quando si può dire solo: Digitus Dei est. Fin quando ancora non si può dire: Digitus Dei est, il Signore non compie la promessa, altrimenti l’uomo potrebbe dubitare di Dio e pensare che sia tutto per sue umane capacità. Con Dio le umane capacità devono morire. Morta era la carne di Abramo e morto il seno di Sara.
In Abramo Dio accredita la sua giustizia a quanti sono figli della sua fede provenienti dalla sua carne e a quanti sono figli della sua fede non provenienti dalla sua carne. La applica a quanti sono circoncisi e a quanti non sono circoncisi: “E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato, ma anche per noi, ai quali deve essere accreditato”. L’accreditamento è per la fede, non per la carne. La carne porta la promessa, ma poi anche la carne deve passare per la via della fede. Se la carne non passa per la via della promessa, la carne non godrà ma l’accreditamento che nasce dalla fede. La fede è prima della carne. La fede è anche senza la carne. La fede deve essere nella carne e deve essere nella non carme di Abramo.
Ecco ora dove vuole giungere l’Apostolo Paolo: “La promessa fatta da Dio viene accreditata a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore…”. Come Abramo noi crediamo in Dio. Ma in quale Dio noi crediamo? Crediamo nel Dio che ha risuscitato dai morti Gesù Cristo Signore nostro. Poiché noi crediamo nel Dio che ha risuscitato Cristo Gesù e Cristo Gesù è il fine della Legge, il fine dei Profeti, il fine dei Salmi, il fine di tutta la Scrittura, ogni Parola di questo Dio nel quale crediamo ci viene accreditata come giustizia. Poiché noi crediamo nel Dio che ci ha dato Cristo Gesù, Cristo Gesù ci viene accreditato come giustizia. Di Cristo Gesù ci vengono accreditate anche le sue opere.
Quali sono le sue opere? L’Apostolo Paolo le riassume in due sole parole: “Cristo Gesù “è stato consegnato alla morte a causa delle nostre colpe ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione (Rm 4,13-25). Cristo Gesù è stato consegnato alla morte a causa delle nostre opere. Cristo con la sua consegna alla morte compie per noi il sacrificio espiatorio. Si compie in Lui la Parola del profeta Isaia: Gesù prende tutte le nostre iniquità e le espia nel suo corpo crocifisso (cfr. Isaia 52,13-53,12). Ecco come l’Apostolo Paolo manifesta sia ai Corinti che ai Colossesi questa verità:
Dalla Lettera ai Corinti:
L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove.
Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio (2Cor 5,14-21).
Dalla Lettera ai Colossesi
È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 3,9-15)-
Gesù è stato risuscitato per la nostra giustificazione, perché la risurrezione attesta che Lui è il vero Servo Sofferente, il vero nostro Liberatore, il vero nostro Redentore, il vero nostro Messia, il vero nostro Salvatore. Se noi crediamo in Lui, anche noi che siamo carne morta, carne votata alla morte, carne che cammina verso la morte, saremo risuscitati alla vita della grazia e della verità, alla vita della luce e della fede. Saremo colmati di grazia e di Spirito Santo, nasceremo da acqua e Spirito Santo. Saremo vita della vita di Cristo e parteciperemo della pienezza di quel Dio che abita corporalmente in Cristo Gesù. Tutto questo avviene per la fede nel Dio che ha risuscitato Gesù Cristo dai morti e per la fede in Cristo Gesù risorto dai morti. Per la fede nell’Agnello di Dio Immolato e Risorto. Senza questa fede nessuno uomo sarà mai giustificato. Ma oggi cosa dicono e cosa insegnano moltissimi discepoli di Gesù? Che non vi è bisogno di alcuna fede né nel Padre del Signore nostro Gesù Cristo e né in Gesù Cristo Figlio unigenito del Padre. Oggi si è tutti accolti in paradiso, nella salvezza eterna, perché oggi tutti siamo già salvati. Così si dice che lo Spirito Santo è bugiardo, il Padre è bugiardo, Cristo Gesù è bugiardo, tutta la Divina Rivelazione è una bugia. Così dicendo e insegnando fanno vera la parola di Satana e fanno falsa la Parola del Dio che ha risuscitato Gesù Cristo dai morti e lo ha risuscitato per la nostra giustificazione. Veramente questi moltissimi discepoli di Gesù sono bocca di Satana e non del Dio che ci ha dato Cristo Gesù. Ecco ora cosa rivela l’Apostolo Paolo sulla risurrezione di Gesù.
Dalla Prima Lettera ai Corinzi:
Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano!
A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici.
In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.
Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini.
Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti.
Altrimenti, che cosa faranno quelli che si fanno battezzare per i morti? Se davvero i morti non risorgono, perché si fanno battezzare per loro? E perché noi ci esponiamo continuamente al pericolo? Ogni giorno io vado incontro alla morte, come è vero che voi, fratelli, siete il mio vanto in Cristo Gesù, nostro Signore! Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a Èfeso contro le belve, a che mi gioverebbe? Se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, perché domani moriremo. Non lasciatevi ingannare: «Le cattive compagnie corrompono i buoni costumi». Tornate in voi stessi, come è giusto, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna.
Ma qualcuno dirà: «Come risorgono i morti? Con quale corpo verranno?». Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore. Quanto a ciò che semini, non semini il corpo che nascerà, ma un semplice chicco di grano o di altro genere. E Dio gli dà un corpo come ha stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo. Non tutti i corpi sono uguali: altro è quello degli uomini e altro quello degli animali; altro quello degli uccelli e altro quello dei pesci. Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore dei corpi celesti, altro quello dei corpi terrestri. Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della luna e altro lo splendore delle stelle. Ogni stella infatti differisce da un’altra nello splendore. Così anche la risurrezione dei morti: è seminato nella corruzione, risorge nell’incorruttibilità; è seminato nella miseria, risorge nella gloria; è seminato nella debolezza, risorge nella potenza; è seminato corpo animale, risorge corpo spirituale.
Se c’è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale. Sta scritto infatti che il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l’ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale. Il primo uomo, tratto dalla terra, è fatto di terra; il secondo uomo viene dal cielo. Come è l’uomo terreno, così sono quelli di terra; e come è l’uomo celeste, così anche i celesti. E come eravamo simili all’uomo terreno, così saremo simili all’uomo celeste. Vi dico questo, o fratelli: carne e sangue non possono ereditare il regno di Dio, né ciò che si corrompe può ereditare l’incorruttibilità.
Ecco, io vi annuncio un mistero: noi tutti non moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un istante, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba. Essa infatti suonerà e i morti risorgeranno incorruttibili e noi saremo trasformati. È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta d’incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta d’immortalità. Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d’incorruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità, si compirà la parola della Scrittura: La morte è stata inghiottita nella vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione?
Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge. Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, progredendo sempre più nell’opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore (1Cor 15,1-58).  
Tutto questo mistero hanno ridotto in falsità e in menzogna questi moltissimi discepoli di Gesù che si sono fatti bocca di Satana e oracolo di falsità e di menzogna. 

DIECI DOMANDE DI ULTERIORE RIFLESSIONE
So perché l’Apostolo Paolo insiste nell’affermare che ad Abramo  la promessa di diventare padre del mondo gli fu fatta in virtù della giustizia che viene dalla fede?
So cosa è la giustizia che viene dalla fede?
So che la fede riguarda ogni uomo e non solo i discendenti di Abramo secondo la carne?
So cosa è l’eredità che si possiede mediante la fede?
So che per essere erede si deve necessariamente essere anche figli?
So che nel Nuovo Testamento si è eredi di Dio divenendo un solo corpo e una sala vita con Cristo Gesù?
So come e quando Abramo diviene Padre di una moltitudine di popoli?
So che questa promessa si compie solo in Cristo Gesù?
So cosa significa restare saldi nella speranza contro ogni speranza?
So separare la speranza secondo la carne dalla speranza secondo la fede? 
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